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QUINDICINALb DELLA F.U.C.I.

LA SCHIAVITÙ’ 
DELLA RETORICA

Troppo giovani, dosidoro-i sol­
tanto di scorgere il bene e Ji 
credere nella bontà degli uom i­
ni, tu lli noi, quando ci siamo 
trovati di fronte ad uno dei pe­
riodi più oscuri della nostra sto­
ria, in  cui trovavamo infranti 
lutti quegli ideali a 'n i  cole­
vamo disperatamente credere, ob­
lìi amo voluto pensare che tu tti 
i mali dipendessero da u n ’u n i­
ca, causa: il fascismo; bastava 
per noi elim inar questo, per far 
tornare il mondo quasi perfet­
to.' Oggi, dopo tante vicende, 
ri accorgiamo che invece questi 
difetti erano insili nella natura 
dell’uomo, che li giudicava e 
condannava, allora, solo perchè 
postati da un determ inato siste­
ma. Oggi, perciò, continuano ad 
imperare la violenza, l ’arbitrio, 
l'inganno, e fra questi r itro ­
viamo ancora quel difetto che 
lanto fastidio ci aveva dalo: la 
retorica.

Sui giornali, nelle piazze si 
dicono ancora frasi perfette die­
tro cui sentiamo il vuoto, e si 
predicano ideali artificiosamente 
creati, si inverte coscientemente 
ogni graduatoria dei valori ag­
giogandola ai propri contingenti 
interessi e si dim éntica dapper­
tutto semplicità e concretezza. 
Forse è il nostro troppo amore 
per le frasi belle e roboanti, 
forse è il desiderio grandissimo 
di sentirci bravi, difensori di al­
ti ideali che però non ci richie­
dano grandi sacrifici; forse è il 
pudore istintivo di ricoprire la 
nostra vuotezza spirituale: certo, 
ai fondo di tu tto , vi è una pro­
fonda paura della verità.

Abbiamo tu ll i  una gran pau­
ra di sentire e capire ciò che è 
l ’essenza vera delle cose, perchè 
la verità non può non essere 
servita, e servirla sempre richie­
de fatica e sacrificio. Gli ideali 
veri e grandi debbono essere 
necessariamente approfonditi e 
principalm ente attuali e noi che 
spesso non ce ne sentiamo nò 
la forza nè la volontà, preferia­
mo restare in  ascollo, al di fuo­
ri, e lasciar piuttosto sbizzarri­
re la m ente in costruzioni fan­
tastiche.

E poi la semplicità richiede 
um iltà e l ’uomo da Adamo non 
sa e non vuole essere umile 
perchè sente vivissimo il bisogno 
di innalzarsi e adorarsi.

Amiamo' più stordirci che pen­
sare : è il dram m a questo di una 
generazione che non sa trovar 
pace perchè non sa essere sem ­
plice, perchè non sa possedere 
nell’intim o del proprio cuore la 
pace e la semplicità. Cosi gli 
ideali falsi si moltiplicano e le 
parole grosse si ripetono; solo 
i fatti si dimenticano. E finia­
mo m an mano col non capirci 
più l ’uno con l ’altro, col par­
lare ognuno un  proprio linguag­
gio diverso: non troviamo1 l ’ac­
cordo' nem meno su quei valori

verità e da noi è portato a g iu ­
dicare quella.

La nostra retorica spesso de­
riva dalla separazione che po­
niamo tra ciò che predichiam o 
e ciò che facciamo : diciamo le 
verità più alte m a noi stessi 
siamo incapaci di com prender­
le fino in  fondo e di amarle 
sopra ogni cosa; e non le po­
niamo in atto proprio perchè in 
fondo1 resta in  noi un  dubbio, 
una incertezza, un  timore.

E d 'altro  canto le parole det­
te, avulse da una pratica di vi­
ta vissuta, sgorgate più dalla 
m ente che dal cuore che sa la

biamo proprio il bisogno, oggi 
come non mai, di revisionare il 
cristianesimo, come noi ora 
lo concepiamo, perchè abbiamo 
troppe volte confuso problemi e 
soluzioni contingenti con ì pro­
blemi e le verità eterne da Dio 
rivelale. La difesa che spesso 
noi poniamo per queste posizio­
ni superate, non trovando- più 
alla base la verità profonda del­
le cose, ci porta spesso ad u n  a t­
teggiam ento polemico, che dege­
nera quasi sempre in retorica. 
Dobbiamo scoprire ciò che è pa­
trimonio vero della nostra fede 
per conservarlo gelosamente, ma 
dobbiamo d ’ altra parte esser 
p ronti a spazzar via con ugua­
le coraggio tu tto  ciò che, con­
tingente, inceppa la strada del 
nostro cammino verso la con­
quista cristiana del mondo. Og­
gi rischiamo moltissimo, col

L’INSEGNAMENTO DELLA FILOSOFIA
NELL’ UNIVERSITÀ’Les Cahiers rlu Droit, la bella ri­

vista dell’Office dii Droit di Pa­
rigi. ha dedicato un suo numero 
speciale ai problemi della riforma 
universitaria.

Fra gli articoli dei vari collabo­
ratori (fra i quali figurano dei no­
mi illustri del mondo universitario 
francese) abbiamo voluto riportare 
questo, di André Tchoudnovskl che 
ci pare di speciale interesse.

Da molto tempo, si sono ve­
nute facendo delle critiche sulla 
opportunità e l ’indirizzo dell’in ­
segnamento della filosofia. Per _________ _________________ —----
lim itarci solo a ll’ insegnam ento
superiore, sembra, in effetti, che pubbliche per rendersene conto 
la concezione ufficiale sia trop

LA CONCEZIONE UFFICIALE CONSIDERA LA 
FILOSOFIA COME UNA DISCIPLINA DESTINATA 
AGLI SPECIALISTI. IN REALTÀ LA FILOSOFIA, RI­
FLESSIONE GENERALE SUI PROBLEMI DELL'ESSE­
RE E DELLA CONOSCENZA, È UNA DISCIPLINA 
FONDAMENTALE, SENZA DI CUI OGNI FORMAZIO­
NE UNIVERSITARIA RIMANE INCOMPLETA.

ciò che può dividere o spezzare 
Ogni partito desidera portare la natu ra  umana.

fatica della dura conquista, san- mondo che precipitosamente si
no  di vuoto, di morte, ed h an ­
no il sapore amaro di beffa. Le 
verità più alte allora divengono 
prive di senso, e Lessèma che 
le anim a rim ane nascosta, qua­
si dim enticata, sommersa in un 
m are di espressioni prive di vita. 
Amiamo troppo forse la parola 
e la predica e poco la Parola di 
vita che è Cristo: Egli dovrebbe 
insegnarci che più delle vane pa­
role vale una vita spesa per il

evolve, di rim anere indietro, lo 
sguardo- fisso su ciò che è tra ­
m eniate da un pezzo, chiusi gli 
occhi di fronte alla vita, inca­
paci di aiutarla a risolvere i m il­
le problem i che continuam ente 
le si propongono. Parleremmo 
così un linguaggio che nessuno 
capisce e le nostre parole- ca­
dranno nel vuoto, formule sto­
rili di una realtà superata.

Il pericolo è grande : a noi il
trionfo del Padre, un  amore su- compito e la responsabilità di
b-lime che sa redimere e vivi­
ficare. E siamo retorici anche 
perchè spesso ci fermiamo alle 
formule che ci hanno tram anda­
lo senza riuscirne bene a capire 
l ’intim o significato. E parliamo 
così di amore, di amicizia cri­
stiana, di famiglia, con u n  d i­
stacco e una indifferenza senza 
conquistarne il significato più 
vero con uno sforzo personale e 
continuo.

Ma la nostra retorica è viva 
anche perchè siamo statici e le 
parole tornano a commento di 
posizioni e di idee superate. All­

indi viduarlo e superarlo. Il m on­
do è stanco di retorica, assetato 
invece di verità e di sem plicità: 
noi dobbiamo ricondurlo a una 
cosciente comprensione di ciò 
che fa e che dice; se io faremo 
m editare sul significato e l ’es­
senza delle cose gli avremo fa t­
to comprendere la profondità 
dell’essere e lo avremo riavvici- 
uato completamente a Dio.

Ma se lo salveremo potremo 
ben dire che non sono state le 
parole a salvarlo, m a soltanto 
Lamore.

Cas?Zo 'Movo

po stretta, e soprattutto  che con- 
sideri la filosofia come una di­
sciplina speciale, destinata agli 
specialisti, come se si potesse 
essere'« filosofo » nella stessa m a­
niera con cui si è ingegnere, 
medico o avvocato. In realtà la 
filosofia, riflessione generale sui 
problemi dell’essere e della co­
noscenza, è evidentemente una 
disciplina fondamentale, senza 
di cui ogni formazione universi­
taria rim ane forzatamente in ­
completa.

Per di più, oggi, due profon­
di cam biam enti nei costumi e 
nelle idee accentuano la neces­
sità di allargare la funzione pe­
dagogica della filosofia. Non si 
esagera Inolio se si dice che la 
fisionomia spirituale del mondo 
occidentale dipende per gran 
parte da questa riforma.

In realtà -la nostra epoca è 
caratterizzata, anzitutto, da una 
recrudescenza delle tendenze re­
ligiose, mistiche o semplicemen­
te irrazionali dell’anim a umana. 
E' quello che preannunziava, 
vent’anni fa, Berdiaeff nel suo 
libro profetico su « Il nuovo Me- 
dò-Evo ». Di fatto, basta osser­
vare il tono delle discussioni

nientedim eno che una nuova vi­
sione del mondo, una spiegazio­
ne e una giustificazione’ della 
condizione umana. Si direbbe 
quasi che i nostri uom ini poli­
tici sono filosofi prim a d ’essere 
uom ini di Stato. In  ogni caso, 
oggi, gli appelli al popolo ven­
gono fatti sullo stampo filosofi­
co, e le campagne elettorali o 
i conflitti sono oscurati da una 
densa nebbia di considerazioni 
morali e metafìsiche.

D’altra parte, il fondo stesso 
delle nostre credenze si è tra ­
sformato-, da una cinquantina 
d ’anni. Il grande principio del 
pensiero m oderno non è di con­
siderare l ’uomo concreto come 
u n ’unità indivisibile ? Abbiamo 
« sorpassato », sembra, gli an ti­
chi dualism i corpo ed anima, 
estensione e pensiero, m ateria e 
spirito;. L ’aingosc.ia m oderna è 
precisamente di non -lasciar m o­
rire alcuna parte del nostro es­
sere. Sentiamo una irresistibile 
aspirazione verso 1’ universale. 
Nessuno vuole più rinchiudersi 
solamente nel suo clan, nella

Senza dubbio, oltre al fatto 
che queste considerazioni valgo­
no solamente per il nostro m on­
do occidentale, le tendenze irra ­
zionali e universaliste di cui ab­
biamo parlato non si ritrovano 
che presso una m inoranza di in ­
tellettuali, di artisti o di cre­
denti. Ma non dim entichiam o 
che le « epoche », come avrebbe 
detto Péguy, sono sempre l ’ope­
ra di una « élite » in  u n  primo 
momento ristretta.

Tener conto dunque di queste 
tendenze n e ll’indirizzo dell’inse­
gnam ento superiore è semplice- 
m ente accelerare l ’avvento di un  
nuovo stile di vita, che sarà ben 

• presto probabilm ente il nostro.
Ma quali sono le riforme p ra­

tiche che dovrebbero risu ltare 
da queste osservazioni ?

Non ci sembra per nulla n e ­
cessario cambiare da un  giorno 
a ll’altro tu tti i prcgram m i degli 
studi, superiori; l ’obiettivo desi­
derato sarebbe raggiunto, cre­
diamo, se tu tte  le facoltà fosse-

insegnam ento due idee essen­
ziali : 1) che -le basi delle nostre 
conoscenze hanno- sempre per 
qualche verso un carattere pro­
blematico; 2) che tu tt i  gli ordi­
ni delle ricerche rivelano soltan­
to u n  aspetto particolare del rea­
le e che devono conseguente­
m ente essere in tegrati nell’insie­
me delle nostre conoscenze.

Ad esempio, i g iuristi avreb­
bero un insegnam ento di filo­
sofia del Diritto, che m ostrereb­
be, da una parte, il dinamism o 
delle norm e giuridiche e, dal­
l ’altra, analizzerebbe le relazio­
ni de] d iritto  con la religione, 
la' morale, la sociologia, e tu tte  
le scienze psicologiche. E così i 
fu turi medici seguirebbero ob­
bligatoriam ente corsi di filoso­
fìa generale, da cui risalterebbe 
principalm ente la importanza 
dei fattori propriam ente um ani, 
come le forze dell’incosciente o 
i diversi movim enti della co­
scienza. Sarebbe facile indicare 
altri esempi. Mal si comprende, 
per fermarci ancora a quest’u l­
timo, come ci si possa laureare 
in Scienze senza avere mai ap­
profondito la Critica della Co­
noscenza, le pretese positiviste 
o alcune delle grandi teorie s in ­
tetiche su ll’essenza della m ate­
ria, la cosmogonia, l ’evoluzione 
della specie, etc.

In tal modo, la filosofia di­
verrebbe a poco a poco un  com­
plemento indispensabile di ogni 
formazione universitaria. Ci si 
opporrà a questi progetti con la 
scusa che la filosofi : è spesso 
verbalismo, giochi di parole e 
sterile, raffinatezza ? Basta rispon­
dere che gli an tich i avevano

sua professione, nel suo mondo dubbio attuale mistico e moni- 
spirituale e, come al tempo del- sta del nostro tempo, esse do­
la Rinascenza, è respinto tu tto  vrebbero far risaltare da ogni

ro- dotate di una o più cattedre 
di filosofia. Per rispondere al saputo nello stesso tempo inven-

tare la fìosofìa e gettare le pri-

CHE VE NE SEMBRA DELL’AMERICA?
Si scrive e si. parla molto 

spesso di questo nuovo mondo 
con una sorta d ’accento tra l ’in­
vidioso e Tammirativo da una 
parte, e con un senso di supe­
riorità. dall’allra. E lo si giudi­
ca mollo spesso attraverso lo 
svecchio non troppo fedele, an­
zi, addirittura ingannevole, del 
cinematografo, al quale più che 
come sintomo di una mentalità 
(e allora il suo linguaggio po­
trebbe anche vedersi sincero) si 
guarda come alla fotografia di 
una realtà facile e felice.

Per questo m ’è parso interes­
sante riassumere brevemente le 
conclusioni di studi e di inchie­
ste recentemente apparse su ri­
viste e pubblicazioni di carat­
tere culturale e sociale sopratut- 
lo, che hanno dedicato una spe­
ciale. attenzione al problema 
americano.
Cultura e tradizione.

E ’ - interessante notare

Ora, conce diceva Keyserling 
in ’’America Set free”: ’’Non è 
mai esistita una cultura che 
non sia affatto tradizionale, Per­
chè la forma e l ordirne veritie­
ro della vita esigono che pre­
sente, passalo ed avvenire ab­
biano insieme una relazione con­
forme alla giusta proporzione e 
cioè un equilibralo rapporto tra 
i principi di tradizione e pro­
gresso”. Ed è lo stesso Keyser­
ling che dice ’’La vila è essen­
zialmente una melodia.

II trionfo del confort.
Così mi sembra che non sia 

difficile scoprire la tendenza ai- 
in. standardizzazione, anche nella 
più noia letteratura che si dif­
fonde così rapidamente nel no­
stro pubblico a suon di milio­
ni. di copie stampale in  pochi 
anni.

Il trionfo del Confort, l ’idea­
lizzazione del Confort come su-

com e

pone in sospetto gli europei, ere­
di di una severa e talora pe­
sante tradizione, cui sono lega­
ti per indissolubile criterio di 
continuità.

E si pensi ancora a quella 
terribile censura che si dice im ­
perversi in America per ogni 
tipo di manifestazione artistica e 
letteraria, la quale più che cor­
rispondere a un criterio di mo­
ralità per lo meno intesa nel 
nostro senso, forse più che cri­
stiano, latino, (legato sopralutto 
ai rapporti uomo-donna), rispon­
de all’idea della salvaguardia, di 
un equilibrio sociale, di un co­
mune denominatore mentale, in 
cui l ’eccesso non deve varcare 
i limiti della stravaganza, o del­
la originalità e solo raramente 
è espressione di un turbamento 
sostanziale, o di un sovvertimen­
to sociale.

II senso  del cavallo.
Ma a questi brevi appunti per

bilità pratica e concreta si dif­
ferenzia solo sul piano di pro­
blemi tecnici ed economici.

Tuttavia, questo non è suffi­
ciente ad. assicurare una comple­
ta soddisfazione: gli spiriti più 
ailenti non possono non avver­
tire la sproporzione tra lo svi­
luppo tecnico ed economico ed il 
raffinamento della sensibilità in­
tellettuale e morale, l ’incertezza 
della stessa concezione dell’uo­
mo medio per cui la vita non è 
altro che un’occasione per agi­
re. La mancanza, insomma, di 
capacità critica che si manifesta 
in tutti i campi della vita so­
ciale, dalla scuola alla profes­
sione, al mondo intellettuale.

Una conclusione paradossale.
Questa mancanza di critica, 

conduce ad una paradossai con­
clusione, che non è però molto 
distante dalla realtà.

’’Nel paese delle libertà indi­
viduali e fella facile stabilitàprema aspirazione è senza dub-

che, uguali per lu tti, debbono punto di vista culturale ci bio una mèla degna di consi- la cui completezza necessitereb- sociale, si trovano alcune carat-
essere la base della vita sociale: g.f( -n genere ujl atteggiamento derazione, ma è logico che nella, be un ben più vasto giro d’oriz- tefistiche essenziali dei totalità-
libertà, giustizia, ainoré.

E c’è oggi, -strano a dirsi, an ­
che molta retorica tra noi cri­
stiani. Anche noi, che pure do­
vremmo avere u n ’idea che infor­
ma tu tti i nostri atti e illum ina 
il nostro cammino; che abbia­
mo ogni giorno l ’aiuto divino 
che dovrebbe perm etterci di

di scetticismo e di sospetto nei 
confronti di questo mondo e non 
solo da parte degli europei, il 
che appare logico e naturale, 
quanto da parte dei più pro­
fondi e più attenti fra gli stes­
si uomini di cultura americani.

E questo scetticismo sopratut- 
Lo deriva da due false posizioni 
di partenza: il non voler tener

valutazione di una cultura e di 
una civiltà nel senso completo 
della parola, deve venire in con­
siderazione sopratutto ’’l’uomo” 
nelle sue possibilità e nelle sue 
manifestazioni spirituali, prima 
che la situazione del mondo 
esterno frutto di una ricchezza 
materiale:

E ’ questa mentalità che tra-

zante, che non mi è assoluta- 
mente consentito, è bene aggiun­
gere uno sguardo alla situazio­
ne sociale. La rivista ’’Esprit” 
ha dedicato a questo studio un 
opuscolo interessantissimo, di cui 
"Cronache Sociali” nel suo nu­
mero del 15 giugno fa un no­
tevole e sintetico esame. Uno 
sguardo generale ai principi in­

guardare alla verità con sempli- conto della tradizione, assunto spore dalla letteratura (poco si formativi di questa specie di cre­
dili assoluta. Neppure noj, per­
chè ancora troppo legati a‘Ba 
terra, riusciamo a sfuggire a 
questa pesante schiavitù; e più 
grave diviene il nostro compor­
tamento e la nostra responsabi­
lità, perchè il mondo, ostile o 
amico, guarda pur sempre a noi 
come a coloro che vivono nella

quasi a bandiera di un rinno­
vamento per cui ’’l’assenza di 
passato” non è uno stimolo a 
ricercare le più segrete origini 
della propria umanità e a co­
struire nell'umiltà, ma è quasi 
un vanto che è anche pivsun- 
zione di sicuro successo nel fu ­
turo.

conosce e si parla delle arti fi­
gurative); dal teatro (che pure 
è forse una delle .manifestazioni 
più profonde della vita artisti­
ca americana), dal cinematogra­
fo, anche dove raggiunge accen­
ti di indiscutibile lirismo (ma 
si pensi alla stereotipizzazìone 
dei divi e dei caratteri) e che

àuto paradiso terrestre.
Domina il senso comune, il 

senso pratico, quello che si. chia­
ma con la solita originalità ”hor- 
sic sanse” o senso del cavallo.

E ’ questo in fondo che assi­
cura la stabiliià alla vita poli­
tica e sociale americana, in cui 
questo comune sostrato di sensi-

rismi fascisti o del collettivismo 
marxista.

Da un lato, cioè un sostan­
ziale anche se non apparente, 
determinismo di gruppo, che su­
pera e piega le coscenze indivi­
duali. Dall’altro un confitto tra 
le strutture collettive, solidifica- 
lesi premdturamente, cioè prima 
dell’arricchimento delle singole 
pers-mal’tà e delle articolazioni 
sociali intermedie, e queste per­
sonalità che proprio ora vanno 
prendendo coscienza di sè ” ,

Di fronte cioè alla sua vitale 
maturità economica c’è una in­
fanzia spirituale che in un cer­
io senso è schiava e non con­
trolla il progresso.

Questo va inteso cum grano

salis; anzi, avverte Pierre de La- 
naux in ” Esprit” (novembre
1946) ” cerchiamo di evitare l’er. 
rore abituale che è di conoscere 
l ’America con dieci anni di ri- 
lardo”.
Buffalo Bill e le donne.

E ricorda come nella sua gio­
vinezza si credesse che l’Ameri­
ca fosse popolata tutta di Pel­
lirosse, forse per colpa di Buf­
falo Bill; nel ’17 la si riteneva 
una nazione di commercianti vol­
gari e interessati. Così, egli, con­
clude, nel I9A6 si scopre la sua 
immaturità, proprio nel momen­
to in cui comincia ad uscirne.

E sarebbe interessante, se ci 
fosse spazio, proseguire nell’esa­
me più del tagliato dei proble­
mi più agitati in America e trat­
tati con lina certa ampiezza nelle 
suddette pubblicazioni. La posi­
zione delle donne, la quale, co­
me osserva Louis Powels, non è 
uguale a quello dell’uomo (il 
■he sarebbe già abbastanza) ma 
è addirittura una supremazia. 
Di fronte all’uomo diventato 
macchina per far danaro è la 
donna senza personalità, trasfor­
mata in madre dominatrice o 
addirittura in quel tipo astrat­
to di prostituta clic è la Pick- 
up-girl.

E così ancora i problemi più 
strettamente politici come quel­
lo dei parliti, del ComuniSmo di 
cui l’America ha semplicemente 
paura, il problema dei negri sem­
pre sostanzialmente insoluto dal 
punto di vista umano, il pro­
blema del lavoro.

Rimandiamo pertanto a u n ’al­
tra volta la trattazione di questi 
punti per potervi dedicare una 
maggiore ampiezza e una più 
accurata ricerca.

2>iere Vralcsi

/

me basi della scienza moderna.
Del resto, che Io si voglia o 

no, niente può im pedire che le 
nuove tendenze prendano il lo­
ro slancio. Il problem a è solo 
di sapere se le nuove forme del­
io spirito occidentale nasceran- 
no con la collaborazione della 
Università o contro l ’Università.

Zlndvea Tchcud.ncvslti

IDEALI E REALTA’
Molti oggi — anche, purtrop­

po, tra gli stessi cristiani — -un 
propensi a . fare una inspiegabile 
e strana divergenza tra gli idea­
li e la realtà.

Si riconoscono giuste Le glan­
di idee informatrici della nostra 
vita, si comprende che esse do­
vrebbero guidarci in ogni nostra 
azione e in ogni nostro istante, 
ma... ma la realtà quotidiana 
—■ si dice — è diversa, ostile, 
difficile, complessa, ed .) neces­
sario che si scenda acl accomo­
damenti e a tergiversazioni.

Noi non riusciamo a vedere 
questa necessaria divergenza. Poi­
ché se si sente la forza dei gran­
di ideali, se si vogliono appli­
care contro tutto e contro tutti, 
e, specialmente, contro se stessi, 
essi possono avere una efficacia 
grandissima e possono traslor- 
mare ab im is questa realtà dura 
e tragica.

Ma non possiamo dire che og­
gi questi ideali non si possano 
attuare e per questo —  sia pure 
momentaneamente ■— debbano 
essere accantonati.

Questo significherebbe tradir­
li, non comprenderli, non vi­
verli.

Anzi è proprio questo momen­
to così delicato che a richiama 
ad una maggiore lealtà c ad una 
maggiore integrità di vita. Mai 
come oggi si sente fortissimo il 
bisogno di credere e di lottare 
per queste idee, senza infingi­
menti e senza paure, per rea­
lizzarle e trasformare il m-oi.do.

rii
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Ottimismo e umorismo 
come forze della vita

Non parlo dell’ottimismo co- 
ino dottrina filosofica, secondo 
'la quale il bene, sia nel signifi­
cato naturale che in quello ino­
rai,', predomina sul male che 
sarebbe soltanto relativo ed ap­
parente: che, per chi volesse, 
ci sarebbe che scrivere non un 
articolo, ma una tesi o un vo­
lume intero scorrendo la storia 
della filosofia dallo stoicismo a 
Leibnitz e a Hegel. Parlo sem­
plicemente dell’ottimismo inteso 
secondo il linguaggio comune, 
come disposizione a vedere nelle 
cose e nel mondo il lato buono 
che ha il suo contrapposto nel 
pessimismo: a questi due termi­
ni. in fondo si può ridurre l ’at­
teggiamento delì’ùomo di fronte 
alla realtà e alla vita. E’ fin trop­
po chiaro che nel mondo giocano 
ambedue le forze, del bene e 
del male, e per quanto istinti­
vamente ripugnante il male c ’è, 
il dolore fìsico e morale c ’è e 
a nessuno può sfuggirne l ’espe­
rienza. Ma gli è che in taluni 
è talmente forte il senso della 
drammaticità della vita che qua­
si non riescono a liberarsene e 
la' loro esistenza si svolge entro 
il binario della problematicità, 
passando da un angoscioso inter­
rogativo e a un altro più ango­
scioso ancora senza vedere mai o 
quasi mai un raggio di sole e 
di bellezza.

Non c ’è essere che io compian­
ga più sinceramente e profonda­
mente di colui al quale manca 
allatto la pace : egli è simile a 
un carro senza molle che rim­
balza ad ogni sasso che incon­
tra; senza spina dorsale, non si 
regge in piedi. Non mi fermo a 
dire se questo infelice atteg­
giamento sia del tutto naturale 
e non, ci sia rimedio, o se in­
vece ci sia il modo almeno di 
modificarlo': in linea generale
10 propendo a non lasciare tutto
11 campo alle disposizioni di na­
tura come assolutamente deter­
minanti, perchè credo, stando in 
campo anche solo umano, nella 
forza dell’educazione dello spi­
rilo come pensiero e come vo­
lontà 1

Se cosi non fosse, non saprei 
come spiegarmi come i! Leopar­
di —  ad esempio —  abbia potu­
to attendere la fine dei suoi 
giorni senza anticiparla, sp non 
avesse avuto quello che egli chia­
mòtò « senso dell’animo » — quei- 

alta, serena e at-
ti\c Iella propria intima spiri, 
tualità —  ad elevarlo molto al 
di sopra delle sue infelicissime 
esperienze.

Intendo solo mettere in rilie­
vo l ’ottimismo come lor-za della 
vita e autentico, preziosissimo 
tesoro. Non c ’è niente che pre­
giudichi l ’azione c la buona riu­
scita della siessa quanto lo scon­
forto e l ’atteggiamento pessimi­
sta : e cioè vale sempre, per le 
cose piccole e grandi della vita.

Il pessimista puro-, che cioè si 
ostina a restare tale e quasi se 
ne compiace e neppure tenta di 
uscire dal suo male, è qualcosa 
di più che un, fallito per se 
stesso. Chi è triste e desolato, 
non può seminare attorno a se 
che tristezza e desolazione. E su 
questi io vorrei fermarmi.

L’ottimismo non, è solo in fun­
zione... dell’ottimista, ma anche 
in funzione della società di tutti 
gli uomini di cui si viene a con­
tatto. E ’ un dovere di carità, 
direi ! Essendo una forza, comu­
nica forza; essendo una molla 
potentissima, muove e il proprio 
e l ’altrui organismo, essendo una 
potenza viva e attiva dello spiri­
lo, dà vita agli altri spiriti. Chi 
crede e spera nel bene, anche se 
constata in sè e fuori di sè la 
realtà del male, infonde senza 
dubbio la sua fede e la sua spe­
ranza. E anzi tanto più efficace- 
mente agisce quanto più il suo 
ottimismo è consapevole e vissu­
to, passato attraverso il filtro 
del dolore, superandolo. A que­
sto punto l ’ottimismo può di­
ventare umorismo, per quanto 
questo presupponga —  io credo 

—  una particolare disposizione 
di natura. Comunque sarebbe co­
sa desiderabilissima che tale sen- 
su di umorismo lo avessimo un 
po’ tutti: umorismo che non è 
affalto da confondersi nè con 
la comicità, di sapore popola­

resco, nè con l ’arguzia aristocra­
tico-in telici lualì stira.

Non si ha umorismo senza un 
senso altissimo dell'umanità os­
servala nelle sue manifestazioni 
meno appariscenti, e senza una 
esperienza dolorosa della vita.

Dal contrasto tra le cose gran­
di cui l ’uomo aspira e la limi- 
I azione delle nostre forze nel 
conseguirle, nasce l ’umorismo, 
non puro dilettantismo comici- 
sla dunque e nemmeno arido 
mlcllettualismo, ma essenzial­
mente e profondamente « senti 
mento ». Uomini di genio e gran­
di artigli godettero di questo 
privilegio, ma pure il misero 
mortale, piccola ombra che pas­
sa sgusciando nella storia, può 
in qualche misura conquistarlo.

Veramente innumerevoli sono 
le contrarietà della vita e di va­
ria intensità e senza cercare le 
più gravi è sufficiente il quadro

dell’esistenza quotidiana per di­
mostrare come e quanto anche 
Io cose e i tatti più banali urlino 
ed innervosiscano olire misura. 
Che male ci sarebbe a trascén- 
dorè il fallo o fatterello, del mo­
mento con un buon pizzico di 
umorismo salutare?

Il vantaggio sarebbe doppio: 
per sè e per gli altri. Per sè, 
giacché amarezze e nervosismi 
come tali sono negativi; per gli 
altri, poiché è più facile far del 
bene al prossimo facendo maga­
ri rilevare... umoristicamente le 
sue deficienze che voltando le 
spallo e rinchiudendosi nel pro­
prio guscio con volto arcigno 
impenetrabile. Nessuno dice di 
essere Rabelais o un Dickens o 
come il noslro Manzoni fine pro­
fondissimo umorista. Ma un po’ 
più di libertà e di distacco dalle 
cose e dalle vicende terrene e 
insieme un senso vivo —- ma 
non per questo eternamente e 
solo lacrimevole — della fragi­
lità umana, questo sì che lo pos­
siamo avere : e senza questa ba­
se, ottimismo e umorismo sono 
parole senza senso.

B ia n c a  i i u b f u

r RECENSIONI ]
E- V ITTORINI - "  Il Sem pione strizza  l'occhio a l Frejus  
E. B ELLO C  - " C ro m w e ll..

E lio V ittorini . Il Sempione striz.
za ì'occhio al Frejus . Bompia-
ni, 1947. L. 150.

(/>./>.) Un racconto lungo che è 
favola e realtà insieme.

Della favola ha il senso lirico 
e rappresentativo, ha il senso al. 
legoric0 dei personaggi come ri. 
calcati su fantastici modelli di un 
mondo zoologico concepito buono 
e primitivo.

Della realtà ha l ’aderenza (po. 
iemica ?) a una immediatezza qua­
si autobiografìcà che fa rivivere 
gli angustiati problemi del dopo 
guerra. I più evidenti, i più pra­
tici come quello della spesa e del 
pane nero, della verdura raccolta 
ai margini de; giardini pubblici 
(è caratteristica a questo proposito 
e qui ci vedo un po’ di polemica, 
quella nota finale col listino dei 
prezzi di borsa nera ormai, ahimè, 
superati posta a confronto col sa­
lario medi0 dell’operaio).

Ma sopratutto è viva e reale, 
quasi personaggio aneh’essa, la 
fame. Una fame essenziale ma 
non motivo a compiacenza lettera, 
ria come quella di cui parla Pio- 
vene (Pietà contro Pietà) ma fa- 
me Vissuta e sofferta momento per 
momento.

« Un giorno, d’un tratto, non è 
una cosa soltanto dura mangiare 
pane inzuppato nell’acqua di una 
fontanella. Diventa una pena nel. 
l’eternità e si è dannati nell’eter- 
nità.

Inoltre, masticare e mandar giù, 
dà uno strano senso di nausea.

Nelle lunghe ore che non si ma. 
stica si ha il capogiro.

Si ha vuoto dentro e il sapore 
di quello che è stato il pane o 
sarà al prossimo pasto, viene su 
a prenderci e ci dondola sopra 
quel vuoto».

E attorno a questo motivo i per. 
sonaggi.

Qualcuno individuato (sia pure 
come simbolo) ma con una vita 
propria come il vecchio nonno, il 
colosso che ha costruito il Sem. 
pione e d Frejus, il pachiderma 
paziente che, più che il simbolo 
di una generazione è il simbolo 
di una umanità costruttrice nel 
lavoro, nella pazienza, nella dolo-

rosa necessità di questo sforzo 
immane, che essa 1 trascina con 
sè, umile fino alla morte, andata 
ad incontrare lontano come i vec­
chi degli elefanti che si trascina­
n o  sino al loro cimitero, consa­
pevoli della fine imminente.

E <t Muso di Fumo » l ’uomo in. 
quieto, angustiato dalla ricerca, 
l ’uomo che ha inseguito tutta la 
vita un motivo, un motivo d’in. 
canto, e lo ha trovato, un giorno, 
senza sapere bene cosa fosse, chi 
potesse incantare. « Basta che uno 
pensi a come sono le cose, co. 
me le ha vedute, e può cercare 
sicuro, finisce sempre che trova ».

E quando poi ha trovato, muo. 
re, perchè la sua missione è finita 
per sempre.

Poi c’è la famiglia. Falqui ha 
parlato di coro, il coro di una. rap­
presentazione profana, sì, ma per. 
vasa di una intima religiosità, che 
la polemica sociale non turba-.

E veramente, nell’andare dialo, 
gato, nel creare gli sfondi a toni 
di luce mutevoli, nella unicità del. 
la scena racchiusa tra le pareti 
della piccola casa si sente la af- 
finità con la rappresentazione. 
Condotta su una sottile trama di 
poesia che sorregge l’azione anche 
dove il sicuro sfociare di essa nel. 
la immancabile partenza del non­
no, scema l’interesse del lettore 
per il già tenue intreccio della vi- 
cenda.

Ed.H ilairf. B elloc . Cromwell 
Morcelliana, 1947. L. 200.
(R.d.A•) Mai figura d’uomo fu, 

come quella di Cromwell, innal- 
zata sinD ai più elevati onori, per 
essere poi rigettata nel disprezzo 
più assoluto. Mai un nome, come 
il suo, è stato tante volte lodato 
e decantato per poi essere vilipe­
so e mal tollerato. Perchè poi 
questo ?

In effetti la spiegazione è sem. 
plice assai. Dell’uomo si è costrui. 
to un mito, del reale si è fatto 
leggenda : quindi se qui lo vedia- 
mo trionfante, là lo scorgiamo al 
massimo della trascuratezza in cui 

è caduto.
Hilaire Belloc ha visto e con

IL VILLAGGIO DEL FAN CIU LLO
A pochi chilometri da Civita­

vecchia sulla via Amelia, sorge 
H villaggio del fanciulo. E’ una 
minuscola città autonoma, dove 
una sessantina di ragazzi sono 
raccolti per ricostruire la loro 
stessa, esistenza, che mollo spes­
so ha raggiunto con ima amici- 
pazione spaventosa i limili della 
più crudele esperienza.

li metodo educativo è impo­
stato con i criteri più moderni: 
rendere il ragazzo responsi bjÌp 
di sè stesso e quindi istradano 
verso l ’autoeducazione.

Per questo il villaggio è or­
ganizzato come un piccolo stato 
a struttura democratica: ogni
mese con regolari elezioni ven-. 
gono nominali un sindaco e de­
gli assessori preposti all’igiene, 
ai lavori, alla polizia, alle fi­
nanze. Ogni sera l'Assemblea ge­
nerale discute le questioni più 
importanti, ammissione di nuovi 
membri alla comunità, contro­
versie più gravi (un giudice è 
preposto a decidere le piccole Irti 
di ordinaria amministrazione:, 
piano di lavoro etc.

Il villaggio lui una sua mone­
ta partieoi are, il merito, che ha 
validità interna e serve per pa­
gare il villo al ristorante, 1 al­
loggio all’albergo e i vari oggetti 
iiies'.l in vendila all’interno del j 
villaggio. I meriti sono guada­
gnati con Io studio' e con il lavo 
10. Ogni giorno la piccola banca 
locale pubblica la quotazione del 
merito rispetto alla lira in quan-
10 ogni abitante, può, a suo 
piacere, cambiare i meriti in 
moneta corrente, per compere da 
fare al di fuori del villaggio.

Nel villaggio c ’è una piccola 
officina meccanica, una falegna­
meria, una calzoleria, tutte con 
piccoli operai guidati, almeno nei 
primi tempi, da maestri.

I.a giustizia ordinaria è ammi­
nistrata, come abbiamo detto, 
dal giudice, mentre le questio­
ni più gravi passano all’assem­
blea; il servizio di polizia ha
11 compilo di mantenere l ’ordi­
ne nel villaggio. Esiste pure una 
prigione, senza sbarre: un po­
sto cioè un po’ isolato nel bosco, 
dove gli eventuali condannati 
stanno in segregazione ma senza 
alcuna sorveglianza, semplice- 
mente sulla parola.

Così l ’uscita dalla comunità 
non è interdetta a nessuno, sal­

tala nel villaggio, prescrive che 
la partenza .deve essere annun­
ziata all’assemblea e non attua­
la alia chetichella.

Ma Li 11 (eresse di questo espe- 
rimenlo, non è laido nelle- sue 
realizzazioni organizzative (si è 
parlalo parecchio in questi ul­
timi tempi, e s ’è visto qualcosa 
di simile anche al cinematogra- 
¡c . quanto, come mi diceva

A pochi chilometri da Ci­
vitavecchia, sulla via Ame­
lia, sorge, il villaggio del 
fanciullo. È una minuscola 
città autonoma, dove una 
sessantina di ragazzi sono 
raccolti per ricostruire la 
loro stessa esistenza.

Antonio Rivolta elle assieme 
a mon:'. Carrol Albing è stato 
¡'iniziatore di quest’opera, nei 
trulli talora sorprendenti di edu­
cazione e .di rivalutazione di 
queste piccole personalità.

Mi sono recalo da Don Anto­
nio Rivolta per avere delle in- 
lormazioni sul suo villaggio, lui 
stesso aveva promesso di scrive­
re qualche cosa per «Ricerca» 
ma poi le occupazioni glielo 
hanno impedito.

sia la breve conversazione con 
lui è stata molto interessante. 
Mi ha descritto gli inizi: i pri­
mi ragazzi portati in casa, poi 
un cortile cedutogli da un ami­
co, a Roma. Ma l ’aumentare del 
numero e l ’insofferenza dei vici­
ni lo hanno costretto a mutare 
sedo più volle. E poi la richie­
sta di aiuti per poter finalmen­
te, realizzare l ’idea che aveva già 
in parie formulata. Le autorità 
che plaudivano all’iniziativa ma 
limitavano il concorso all’appog­
gio morale. Finalmente l ’incon­
tro con mons. Carrol, i mezzi so­
spirati e i primi esperimenti.

Si trattava di ragazzi eccezio­
nali, perciò il metodo doveva 
essere eccezionale : un sistema di 
educazione collettiva che non 
sopprimesse l ’istinto della liber­
tà, sfrenato fino alla licenza, ma 
lo sfruttasse anzi per la riabi­
litazione.

Mi ha parlalo di ragazzi che 
sono venuti al campo dopo aver 
vi: siilo gli anni più delicati del- 
"adolescenza, assolutamente sen­
za legge, dopo aver avuto contat­

ti con la prostiluzione e col vi­
zio più turpe.

A questo proposito è caratte­
ristica l ’impostazione del proble­
ma dell’educazione religiosa: lut­
to le pratiche di pietà, dalla 
confessione alla Messa domeni­
cale sono assolutamente libere, 
e ognuno può o meno aderire.

L ’unica imposizione è quella 
di una assoluta lealtà nei rap­
porti con tulli. Ma più che la 
durezza delle sanzioni contro 
questa legge (perdita di « meri­
ti », prigione) è sopralulto il 
senso della dignità che riesce 
ad impegnare.

Osservava don Antonio, come 
fosse duro Io sforzo per accet­
tare questa legge di assoluta 
sincerità e, come fossero penosi 
gli inizi: doversi alzare in as-
semblea di fronte a lutti e do­
vere denunciare i propri falli.

Ma come, d ’altra parte, essi, 
i ragazzi, .accettino questo' spi­
rilo ili sincerità che ridona lo­
ro la fiducia in se stessi; come 
essi stessi giungano alla valu- 
lazione del proprio passato così 
da sentire persino la responsa­
bilità degli amici e dei compagni 
ancora abbandonati.

Più di uno, lia detto don Ri­
volta, è già deciso a rimanere 
al villaggio .per lavorare per 1 
nuovi, quelli che verranno.

Siamo sul piano di un com­
pleto capovolgimento delle pre­
messe, di fronte a un esperimen­
to psicologico che, sopratutto 
nell’applicazione collettiva, pre­
senta un interesse notevolissimo 
e un complesso di esperienze 
ricche di infinite possibilità di 
sviluppo.

Indubbiamente, come dicevo, 
si tratta di un metodo educati­
vo che risponde ad esigenze de­
terminate; non si può dire clic 
esso abbia valore per qualsiasi 
educazione di gruppo, e quindi 
1 rasferibile in ogni collegio o 
associazione educativa.

Vale però, come indiscutibile 
esempio di una genialità ili me­
todo e ili ampiezza di vedute, 
elio molto dovrebbe far pensare 
certe ristrette mentalità da pe­
nitenziario, le quali anziché ren- 
dere il ragazzo capace di una 
autonomia educativa, lo asservi­
scono a una sterile guida che 
egli finisce spesso per odiare, 
senza che tuttavia sappia farne 
a meno. Piero Pratesi

statato l ’errore di molti suoi pre­
decessori, ha conosciuto troppi 
Cromwell, tutti fuori della realtà. 
Questo, siamo portati a dire, sarà 
quindi la somma di tutti i prece, 
denti e più sfuocato ancora di 
quelli.

Senonchè Belloc, conscio del pe. 
ricolo che può incontrare, cerca 
nella storia il vero Cromwell, fuo. 
ri da ogni leggenda, e così lo por. 
ge a noi. vivo nella sua realtà 
e profondamente umano : ci tro. 
viamo di fronte a un soldato e 
a un astuto politicante, nulla di 
più.

E’ un libro sincero, pieno di 
vita, dove tutto è armonia e obiet­
tività.

Carlyle, un giorno, scrisse di 
Cromwell : « ...un mare infinito di 
pensiero si stendeva intorno a lui».

Penetrando il Cromwell di Hi- 
laire Belloc, si ha proprio Pini- 
pressione di scendere in quel ma. 
re, e, muovendo dalla sua infini, 
tezza, guadagnarne d’un tratto la 
riva, ascoltando nei proprio ani­
mo il ripercuotersi di ogni onda, 
ogni intimo sussurro di questa.
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DANTE CARPIGIANI - D eposizione [Bassorilievo]
Segnalato  al Concorso di S cultura - Lucca 1947

La prima volta che andai a un teatro di grandi mi 
ci accompagnò mio fratello; avevo dodici anni e luì quin­
dici : davan0 il Rigoletto e noi eravamo seduti alpestre, 
mltà destra de! loggione così che il nostro sguardo ca. 
deva verticale sul proscenio e si spingeva tra le quinte 
rivelandone i trucchi.

Ma la coscienza della finzione non mi dava nessun 
fastidio : essa era per me, senza che lo pensassi, come il 
rito necessario di una oscura realtà più grande Vers0 cui 
trepidante mi tendevo. La scena, i colori intensi dei co- 
stumi, il senso di una vita più grande di quella quoti, 
diana, la musica così congeniale alla tensione sentimen- 
tale di un adolescente, ingigantivano in me la tenerezza 
che sempre mi avevano dato anche i piccoli teatri di 
oratorio. Io volevo morire.

Dall’alto del mio arrampicato sedile, con le braccia sul 
parapetto mi dicevo : ecco, se mi buttassi giù che cosa 
accadrebbe ? Sarebbe tutto finito, questo, ma comincerebbe 
la vita eterna. E pensavo affascinato e sgomento alla 
rivelazione che mi si sarebbe aperta all’aprirsi di quel- 
l ’altro sipario, della morte.

Anche prima che sulla scena comparisse la morte, 
la morte era dentro di me come complemento inelimina- 
bile della bellezza; come desiderio di quell’eterna gran, 
dezza che dalla musica mi trapelava. Quella vita che can. 
tava era, lo sapevo, irreale; ma adoravo in essa una real­
tà più profonda, un al di là dal tempo e dalla morte, un 
sentore di vita più grande.

Io non volevo che quella donna, Gilda, morisse ; un 
desiderio di felicità senza morte mi spingeva a combat­
tere dentro di me la fine preconosciuta; nè Gilda dove, 
va morire nè lo spettacolo finire; sempre ingrandirsi In

Un racconto di Fausto Montanari

una musica sempre più dolce e terribile, e non finire mah
Eppure sentivo che dovevo morire : quella morte era 

uno strazio, ma senza quella morte la vita si sarebbe sco. 
lorita.

— Ecco, Se m.i buttassi giù.
Morire. Trasformarsi. Forse quella vita fittizia di 

teatro nella sua mascheratura era come un’introduzione 
alla misteriósa trasformazione della morte.

Mascherarsi. Un ann0 prima avevo provato qualche 
cosa di simile. Eravamo sotto il portone di casa mia in 
quattro o cinque compagni dell’oratorio e si progettava 
una recita in cui anch’io avrei avuto la mia parte : l ’aria 
domenicale era calma e vuota nella mattina senza alcun 
rumore : e mi prese una gioia indicibile, una tenerezza 
struggente al pensiero che io sarei stato vivo sul palco illu. 
minato, visto da tutti, non più quell’io di ora che nes­
suno conosceva, ma un io vivo per tutti e per sempre : 
io volevo che tutti mi sapessero, essere eterno e infinito.

Così, ora, nel melodramma gli attori sulla scena non 
erano più attori e neppure uomini : erano irraggiungibili 
esseri eterni, tali che la scena non avrebbe mai dovuto 
finire e io presentivo con terrore il momento che il si­
pario si sarebbe chiuso.

Mi prendeva un’informe tenerezza per quella scena 
finta che era più vera della realtà perchè gli uomini non

vi erano più nel tempo ma vivevano eterni. Gilda era 
già morta prima che il sipario si aprisse : doveva morire : 
sarebbe morta in eterno.

Fermentava in me il desiderio di poter essere come 
lei : non era più ignorata, non. era più sola ; tutti vivevano 

nel suo canto, nel suo gesto, in lei; era la vita di tutti 
per sempre. Così potessi essere anch’io.

Tutti vivevano in lei perchè lei moriva. Ma era la mor­
te vivente che mi attirava, la morte presente, l’esse, 
re sul punto di morire qui, in questa dolcezza, .in un 
fantasticare indefinito. Di morire, in realtà, fuori del tea­
tro, avevo una folle paura. Sul giornale l ’occhio mi cor- 
reva alle necrologie per assicurarmi che non fosse morto 
nessun ragazzo delia mia età : provai un immenso sollievo 
il giorno che seppi che tra i nove e i sedici anni la mor. 
talità era minima.

Pure mi esaltavia l’atto irrevocabile in cui questa 
vita finisce : il gesto finale in cui il tormento del tempo 
è fermato in un punto assoluto, in un istante supremo e 
infinito.

Mascherarmi d’eterno nella morte era un inquieto 
fermento d’animo adolescente, in bilico tra l ’austera 
eternità cristiana e la morbida indefinitezza romantica. 
Uscire da questo spazio, da questo tempo, uscire dal mio 
corpo stesso limitato in un incontro con tutti, con tùt- 
tc, in un incontro infinito.

Così due anni più tardi, dall’alto de] solitario ponte 
della ferrovia, sotto un cielo azzurrissimo, sulle acque 
verdi-oro del Ticino, la vita traboccava così pienamente 
ch’io pensavo di gettarmi giù per sempre perchè la bellez­
za non avesse più confine, e il sole non scendesse mai al 
tramonto sul vuoto della mia solitudine.

M
Consigli studenteschi in Da. 

n ¡marca.

Proposta nel 1910 dagli shidcnl\ 
Liberali di « Sl-udent Ersamfunì 
det » la creazione dei c°nsigU sic. 
denteschi fu decisa nel 1912.

Oggi consigli studenteschi sono 
presso tutti le scuole superiori.

Questi consigli sono composti < 
dicci membri per ciascuna delle 
cinque facoltà (teologia, medicina 
diritto, lettere, scienze). Il vero po 
tese, per quel che concerne gli 
affari degli studenti, si trova nel. 
le mani della, presidenza, compo. 
sta di un presidente, di due vice, 
presidenti, di un tesoriere c dì un 
segretario. L'nnivèfsilà fornisce a 
questo consiglio un ufficio, dei 
personale e una sovvenzione dì 
duemila corone danesi.

1 consigli sono eletti una volta 
l’anno dall’assemblea generale iri. 
gli studenti. li compito dei con. 
sigki è di salvaguardar: gli inU 
ressi sociali ed economici degli 
studenti. Per. la soluzione di que. 
sti problemi, j consigli elaborano 
delle proposte di miglioramento e 
di organizzazione che vengono sot. 
loposte alle autorità universitarie.

Attualmente, essi si preoccupano 
sopratutto del problema deil'allog. 
gio, e tentano dì fare costruire 
delle case di studenti con degli 
appartamenti di una o due- stanze 
delle cucine collettive, delie culle 
e dei giardini d ’infanzia (ì mairi, 
moni fra studenti divengono sem. 
pre più frequenti in Danimarca).

I consìgli prendono anche par. 
te alla distribuzione delle borse 
di studio.

Ciononostante- la importanza dei 
consigli è ancona troppo limitata. 
Il paragrafo 6 del regolamento di­
chiara: ” Quando il consìglio riu­
nito presenta una proposta al ret­
tore chiede di sostenere quelle po’, 
poste al consiglio dì facoltà, il pre­
sidente del consiglio studentesco 
deve poter difendere la sua propo. 
sta". Pratica-mente questo regola, 
mento non ha grande importanza, 
poiché le decisioni principali sono 
prese durante colloqui precedenti 
la "riuni-one decisiva".

II paragmfo 4 del regolamento 
dichiara: "N el caso in cui il co-n. 
sigilo studentesco desidererebbe 
rivolgersi a delle autorità diversi 
da quelle- dell’università, esso de­
ve chiedere l’autorizzazione al Ret­
tore o al decano della facoltà". Dii 
ciò risulta che le proposte dei con- 
sigli possono essere frenate inde- 
fmitivamente prima di essere co. 
manicate alle autorità legislative 
del paese.

Ultimamente è stata creata una 
organizzazione che riunisce i con■ 
sigli studenteschi di tutte le fa­
coltà: "L'unione, nazionale degli 
Studenti Danesi". Questa Unione 
coordina l'azione dei consigli, si 
occupa dei problemi cornimi a tut­
ti gli studenti e rappresenta gli 
studenti danesi di fronte all’estero.

U.R.S-S. — La prima Universi­
tà per i genitori è stata inaugura­
ta nel distretto dj Zamoskvorechje 
di Mosca sei mesi or sono. Più di 
6.000, tra madri e padri si sono j 
iscritti ed hanno seguito vari cor­
si, tra cui : la famiglia e la scuo­
la, la funzione educativa della fa. 
miglia, il regime giornaliero di 
uno scolaro.

Canada. — Il Consiglio Naziona­
le canadese per le Ricerche, ha 
fatto rilevare a tutte le Università, 
l’estrema importanza che queste 
hanno al fine della propagazione 
e negli studi de; problemi scienti­
fici.

Nel solo 1945 il Consiglio ha e- 
largito alle Università la somma 
di 800.000 dollari per Borse di Stu­
dio.

Jugoslavia. — Per venire in aiu­
to agli studenti poveri il Ministe­
ro dell’Educazione popolare ha 
stanziato 1.224.000 dinari suddivisi 
in 333 borse di studio di 1.500 di­
nari ciascuna e 120 di 750 dinari 
ciascuna.

Oltre ri ciò per novembre ed ot­
tobre sono state concesse 6 borse 
di studio di 3.000 dinari’ ciascuna 
per gli studenti albanesi di Bel­
grado.
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NOTE DI BILANCIO
sul Convegno d’Arte

>tu-

La prim a osservazione sul va­
lore di questo Convegno sorge 
dal tallo  slesso olle il Convegno 
si sia svolto. Sono state tante le 
difficoltà organizzative che si so­
no presentate a ll ’u ltim o m om en­
to —  principale ira tutte l ’esi­
gu ità  delle adesioni pervenute —  
che aver voluto realizzarlo, s u ­
perando ogni ostacolo, è latto 
che ha un suo evidente sign ifi­
cato : il Convegno è stato da
parte della l 'uci un atto di le ­
de: fede n e ll’altissim o valore
spirituale e religioso d e ll’arte, 
affermazione d e ll’essenzialità del­
l ’arte come elem ento in sostitu i­
bile nella form azione integrale 
d e ll’universitario: e, quindi, si­
curo ed efficace indice d e ll’im ­
pegno d ie  la Luci tutta deve 
assumersi, eli dare intenso r i­
lievo al problem a d e ll’arte nello 
svolgimento, della sua vita asso- 

cialiva.
*  *  *

In ordine a quest’u ltim a con­
siderazione, due punti furono 
particolarm ente sottolineati nella 
riunione organizzativa: curare
l ’educazione artistica di tu tti i 
fucini, sviluppando attentam ente 
la loro sensibilità verse- j valori 
estetici, ed offrire a quei fucini 
che coltivano specifiche forme 
d ’arte —  ed ai giovani artisti in 
genere —  u n  « am biente » sp i­
rituale di solidarietà e di par­
ticolare com prensione, am biente 
che è così necessario alla loro 
psicologia, I due aspetti di que­
sto delicato problem a « organiz­
zativo» si risolvono in  gran  p ar­
te nel curare l ’in tim o  incontro, 
la spontanea com unione di in­
teressi cu lturali e m orali fra i 
giovani artisti e tutti g li altri 
universitari.

E per la verità, ci è sembrato 
che questa atm osfera di com u­
nione com pleta e cordiale fra 
studenti artisti e non-artisti si 
sia pienam ente ragg iu n ta  d u ran ­
te i lavori del Convegno: li ha 
tenuti in tim am ente vicin i e le­

ggati lo stesso vivo ed um ile 
amore per l ’arte e la  bellezza.

*  *  #

L ’um iltà  e l ’amore. Ecco un 
altro m otivo che insistentem ente 
è ritornato durante il Convegno. 
Um iltà del « contem platore » ver­
so l ’opera d ’arte e verso ogni 
form a di bellezza, ed um iltà  
verso il mondo spirituale del- 
l ’ar List a come necessariì presup­
posti per poter « com prendere » 
l ’arte e la  bellezza stesse (s’è 
parlato anche di pazienza e di 
« saper aspettare »); amore pro­
fondo e puro verso la bellezza 
e verso quello che l ’artista ci 
vuol dire come necossaria so- 
stanza per raggiun gere il bello 
e viverlo sino in fondo. U m iltà 
del « creatore » nella consapevo­
lezza dei suoi m ezzi e dei suoi 
lim iti, ed u m iltà  nel sapere s tu ­
diare, e nel sapere ascoltare tutte  
le voci che possano rivelare fram ­
m enti di verità e di bellezza; 
am ore, se possibile, ancor più 
profondo e puro verso il bello, 
am ore che deve riflettersi nella 
consapevolezza ohe ogn i artista 
deve avere o deve sentire r i­
guardo alla natura ed al s ign ifi­
calo- d e ll’arte: amo-re, quindi,
dell'artista  verso gli uom in i, cui 
la sua parola è rivolta. U m iltà 
ed amore degli un i e degli altri 
verso Dio, principio e fine di 
ogni valore e di ogni bellezza.

Solo così potrà realizzarsi la 
com unione piena fra gli u n i e 
gli a lic i: ed ogni singolo sp i­
rilo sarà allora un  collaboratore 
indi-,pensabile d e ll’artista e f a r ­
li sta non sarà un solitario od 
un illuso ribelle, m a un um ile 
dispensatore- di quella gioia su ­
blim e che tu tti ci ravvicina al 
Signore e tutti ci unisce n e ll’at­
tuazione di quel valore «corale» 
d e ll ’arte che della contem plazio­
ne esletica fa quasi una pre­
ghiera com une e che è uno de­
gli aspetti più segreti della so­
cialità d e ll’arte.

Ed il fatto che questi pun ti 
di vista siano stati da tu tti sen ­
tili ed accettali ci pare, fra i 
segni em ersi da questo Conve­
gno, uno di quelli rivelatori di
posi Livi atteggiam enti spirituali. 

* * *

Se si dovessero m ettere in  lu ­
ce tu tti i p un ti « teorici » d i no­
tevole rilievo che sono stati tra t­
tali nelle varie relazioni e nello

rispettive discussioni, bisogne­
rebbe far lun go discorso. A ccen­
neremo soltanto a due con clu­
sioni che sono balzate nitide da 
tutte in distin tam ente le r iu n io ­
ni, sia quelle di ordine gene­
rale, che quelle riferentisi alle 
singole arti.

Prim a : la tecnica ha valore
soltanto come «m ezzo» espres­
sivo. E cioè: la sua natura si
esaurisce n e ll’avere un valore 
funzionale rispetto a ll ’idea che 
-l’artista vuole esprim ere —  ed 
in .term ini ancor più generali 
potrem m o dire —  rispetto- al 
particolare « spirito » che un ar­
tista vuole incarnare in  u n ’opera.

Seconda (in stretta connessio­
ne con la prim a e dentro i l i­
miti che la prim a chiarisce) : 
qualunque tecnica è in  sè astrat­
tam ente accettabile e nessuna 
pregiudiziale può porsi rispetto- 
a questa o a q u e ll’altra tecnica 
negando ad essa la possibilità di 
essere- mezzo di espressione ar­
tistica. L ’essenziale è clic chi la 
adopera sia un « poeta » : che 
« crei »; cioè, in  quel singolo 
caso u n ’opera di bellezza. Il g iu ­
dizio estetico deve dun que ri­
volgersi ai singoli casi concreti.

Si traila  d i due p rin cip ii che 
filosoficam ente potrebbero appa­
rire ovvii. Ma la- loro im p ortan ­
za in  ordine al Convegno sta 
nel fa llo  che essi siano stati 
« sentili » dagli stessi artisti in  
m aniera precisa e cosciente. In 
questo senso è m olto sign ifica­
tivo- che i giovani artisti, da un  
lato, avvertano con chiarezza la 
esigenza della libertà alla quale 
hanno d irillo  nella ricerca delle 
loro form e espressive, d a ll’altro, 
sentano la necessità di educare 
la -loro libera tecnica ad essere 
non fin e  a se stessa, m a stru ­
m ento faticosam ente domato di 
espressione spirituale, e riflet­
tano, infine, sul fatto che, p ri­
ma di esprim ersi, la loro anim a 
deve avere « qualcosa » da esp ri­
m ere e che solo la visione di 
bellezza che sapranno- far spri­
gionare dal loro spirito potrà 
giustificare la tecnica che avran­
no adoperato.

Tutto questo ci pare sia con­
cordem ente scaturito da ogni re­
lazione e da ogni discussione. 
E se no-n ci fosse sfato altro 
che questo valore di vissuta te­
stim onianza rispetto, ad alcuni 
fondam entali im perativi inerenti 
al m ondo d e ll’arte, il Convegno 
avrebbe già assolto al suo com ­
pito più alto. E non poteva 
sperarsi m iglio r auspicio per il 
prim o Convegno d ’Arte del dopo­
guerra, Convegno che è stato 
l ’inizio e sa-rà il forte im pulso 
per u n a  più intensa attività  ar- 
listica che la Fuci vuol realiz­
zare in  questo nuovo periodo 
della sua storia.

Ed appunto per conservare più 
lim pido il valore di q u est’auspi- 
cio ci sem bra che l ’accennare a 
qualche rilievo negativo' passi 
proprio in  seconda linea.

" F r a n c e s c o  D i  " P ia z z a

L a FUCI ha sempre cer. 
cat0 di studiare il prò. 
blenda artistico e- di 

interessare tutti ad esso, pro­
prio perchè è convinta che 
l’arte ci sa parlare tanto di Dio 
e ci imita moltissmo a conosce, 
re Lui.

E ’ per questo che quest’an. 
no riprendendo la serie —  che 
la guerra aveva interrotto — 
dot suoii Convegni d’Arte, la 
FUCI ha voluto invitare per 
quattro giorni a Lucca quelli 
tra i suoi membri che più atti, 
vomente sì interessano del pro­
blema.

E  le giornate di Lucca sono 
state per tutti noi particolar­
mente confortanti perchè ci 
hann0 fatto ascoltare delle re. 
lozioni dì grandissimo interes­
se e di vera profondità e ci 
hanno permesso di comprende, 
re quanto i singoli sentano e 
Vivano il problema artistico e 
quanto essi con serietà e prò. 
fondita di indagine siano pron­
ti ad affrontarlo.

Cerio l ’citmosfenx dosi rac­
colta e familiare, la competen­
za specifica deii singoli inter­
venuti, l’ animazione delle di­
scussioni hanno contribuito 
moltissimo a lasciare in noi que­
sta glande impressione dei gìor. 
ni indimenticabili di Lucca. 

Ma a questo nostro■ primo

Convegno del dopo guerra 
siamo stati pochi, troppo po. 
chi. Ancora molti non riesco­
no a capire e a sentire ia bel­
lezza dell’arte e a interessarsi 
della sua vita e delle sue forine.

L ’ universitario oggii ed egual. 
mente il fucino non riesco, 
no più a. vedere il mondo se 
non in funzione della propria 
cultura specifica e finiscono co., 
sì con il chiudersi nel proprio 
cerchio estmniandosi da un 
mondo che potrebbe loro rive, 
lare in tante forme la verità.

Per questo noi sentiamo più 
viva la responsabilità della FU. 
CI di fronte a questa pericolo, 
sa posizione : dobbiamo richia­
mare noi stessi a saper guardare 
il mondo che ci circonda, in ­
tuendone la bellezza nelle sue 
più vari, manifestazioni.

La scienza noi non possiamo 
staccarla dall’arte senza farne 
una cosa morta, perchè ambe, 
dire, da punti di vista diversi, 
ci avvicinano a Dio.

Il Convegno di Lucca così 
confortante per tanti versi è sta­
to  per noi un ammonimento e 
un invito.

Dobbiamo impegnarci tutti fi. 
no in fo-ndo a lavorare percliè 
l’Arté non sia negletta e dimen. 
tìcata ma sia parte viva del no. 
slro patrimonio dì uomini.

L'ESPERIENZA DEI CONCORSI
Il Convegno di Lucca avrebbe 

dovuto essere, in un’atmosfera di 
raccoglimento e di ispirazione re. 
liglosa, oltre che una occasione di 
scambi di idee sui rapporti fra 
Arte e Tecnica dal punto di vista 
delle diverse arti e oltre che una 
occasione di guardare e commen. 
tare insieme alcune delle opere 
d ’arte conservate in una città pie- 
cola ma ricca di cose belle, anche 
il punto di arrivo d ’un complesso 
notevole di concorsi, banditi dalla 
LUCI come una delle manifesta, 
rioni celebrative dei suoi cinquan. 
Danni di vita. Punto d’arrivo per. 
che era prevista, per le arti in 
cui questo era possibile, la espo. 
azione delle opere concorrenti, e 
la proclamazione, per tutte le ar. 
ti, dei vincitori. Complesso note­
vole di concorsi, in quanto le più 
svariate attività artistiche vi era. 
no invitate, dalla poesia a ll’ese­
cuzione pianistica, dall’arch-ìtet. 
tura al bianco e nero, dalla pitta, 
ra alla composizione sinfonica.

Appena banditi i concorsi, f in .  
teresse si manifestò subito vivis- 
s’mo e furono numerosissimi

quelli che si iscrissero a ll’uno o 
a ll’altro dei concorsi stessi'* A.1 

tirar deile somme però la parteci- 
pazione effettiva fu assai più scar. 
sa delle promesse annunciate, con 
proporzioni diverse però a secon­
da dei diversi concorsi : discreta 
o buona per la poesia e l ’architet- 
tura, assai scarsa per la pittura, 
nulla o quasi per la composizione 
Alitiamo ‘ soltanto qualche esem. 
pio). N ell’insieme la partecipazio. 
ne fu scarsissima.

Quanto al valore delle cose pre- 
sentate, non si può dire che ci 
siano state in nessun campo del- 
le affermazioni veramente ecce, 
zionali. Ma il concorso di poesia, 
oltre le liriche defla vincitrice, 
ha dato più di un pezzo bello e 
degno; così nella pittura e nel 
bassorilievo alcune, poche cose 

erano degne di attenzione ; nel- 
l ’architettura, da una parte qual. 
che intuizione geniale ma non ma. 
turata, dall’altra della capacità in. 
telligente di assimilare elementi 
tradizionali rifacendoli propri e 
adattandoli a un certo ambiente e 
molta buona volontà di lavoro. Ma

STORIA DI UN SEGRETARIATO
Quali aspetti ha avuto l ’Attività 

Artistica prima della recente ma- 
nifestazlone fucina ? E ’ sempre 
istruttivo volgere lo sguardo in­
dietro su quanto altri hanno fat. 
to con il nostro stesso slancio e 
forse con maggiore impegno, con 
maggiore semplicità.

Le tracce di questa nostra at. 
tività le ho ricercate sulla nostra 
stampa fucina : tracce da prima 
non ben definite, a Volte scolori, 
te, altre volte ben disegnate e de. 
cise. Si può però dire che il prò. 
blema dell’Arte come problema di 
cultura è stato sempre presente 
nella nostra Federazione : « St'u-
dium », ia nostra rivista che pre- 
sto ha accentrato e raccolto le mi. 
gliori energie fucine, non l ’ha tra. 
scurato e spesso —  è il più vivace 
e impegnativo di tanti argomenti — 
si è interessato a fondo degli a- 
spetti intellettualistici della nostra 
arte dell’altro dopoguerra recla­
mando con energia un ritorno alla 
semplicità di espressione, alla no. 
stra schietta e gloriosa tradizio­
ne, portando nella polemica una 
nota di sincerità, un desiderio dì 
chiarezza, di semplicità e di com­
postezza cristiana che spesso ha 
attirato l ’attenzione... favorevole e 
sfavorevole della stampa italiana. 
Nel ’26 è cominciata la pubblica, 
zione di « Sapienza » che due an. 
ni dopo si è trasformata in « A- 
zione fucina » ; (« Studium » frat- 
tanto proseguiva le sue pubblica, 
zioni) ed ho preferito ricercare qui 
gli accenni ad un inizio organico 
della nostra attività.

E ’ iniziata questa, con la pub­
blicazione di alcuni lavori di « ar. 
listi fucini » mentre proseguiva 
con un ritmo più vivace ed agile 
lo studio di alcuni dei più impor. 
tanti problemi dell’ora — una vi- 
gorosa campagna per un sano tea­
tro cattolico risvegliò l ’attenzione, 
raccolse larghe adesioni e sosten- 
ne polemiche con diversi giom a-

li della Penisola —  e si com in­
ciava a sentire la necessità di in­
trodurre relazioni su argomenti di 
arte nei Convegni e nei Congressi 
fucini. Ed ecco el 1927 una prima 
mostra di pittura, scultura, archi, 
tettura, accompagna il Congresso 
Nazionale di Firenze e nel ’3.0 una 
seconda quella di Trieste. La ne. 
cssità di occuparsi da vicino di un 
nuovo campo di studio e di una 
nuova categoria di studenti si è 
fatta finalmente sentire. In segui, 
to aUe deliberazioni del Congres, 
so di Firenze e di Trieste si deci, 
de l ’istituzione di un Segretariato 
per le A ttività Artistiche che si 
propone un’azione spirituale e cu l­
turale tra gli studenti d’Arte, di 
promuovere nella stampa della Fe. 
derazione discussioni e problemi 
che interessino particolarmente ta­
le categoria di studenti, di indire 
Convegni e mostre d ’arte che in. 
coraggino e indirizzino i giovani 
artisti. Ai singoli Circoli italiani 
si richiedono due incaricati che 
prendano immediati contatti coi

due Segretari Centrali per Fatti- 
vita.

Sono state gettate le basi per 
il nuovo lavoro. In occasione del. 
la Settimana di Studio che nel di. 
cembre del 1930 si indice a Roma, 
si inizierà con la Messa celebrata 
a S. Sabina dall’Assistente Cen- 
trale della Fuci Mons. Montini il 
primo Convegno Nazionale d ’Arte. 
Per due giorni studenti d’Arte e 
universitari — un piccolo gru p ­
po, ma pieno di buona volontà e 
desideroso di lavorare bene —  si 
riuniscono per discutere sulla 
« Necessità dell’educazione ' spiri, 
tuale d ell’artista » e sui rapporti 
tra « Arte e Culto ».

I prim i, circoli —  Roma, V en e­
zia, Milano, Genova, Napoli —  co- 
minerario a lavorare e « Azione 
Fucina. » manifesta decisamente i 
segni di questo 'risveglio.

La rivista di « Arte Sacra » in. 
vita la Fuci a pubblicare m ensil­
mente u n a. rassegna della propria 
attività ; si richiede dal Segreta, 
riato Artistico la compilazione di

TEiMPO NUOVO
Ritorna a me la- prim avera e scende 

dal chiaro cielo dove spinge il vento 

le nubi chiare. D el cammino triste 

nell’a ria  oscura, dileguò il ricordo.

O ra è quel canto di un luogo lontano

e di lontane fiorite il profumo

ch’empie l ’aria serena, riporta le foglie sui rami

e l’ansia nostra persuade. Torna

il sacro tempo, quel tempo che la  m em oria racchiude 

nel suo fondo remoto, e d’anno in anno ritrova 

come si trova ad ogni alba il sole.

O ra le ali percorrono i cieli, si sciolgono i ghiacci 
alle sorgenti e l’acqua fluisce ancora.

L ’animo segue il vento, tornato lieve 

come la  sua speranza, e si conforta 

che la stagione dolce si rinnova.

R a n a  m a r i a  C h i a v a c c i

un fascicolo trimestrale di « S tu ­
dium » e di un resoconto perio- 
dico dell’attività su « Azione F u ­
cina ».

N ell’aprile del ’32 ha luogo a 
Napoli il secondo Convegno N a­
zionale d ’Arte con una notevole 
partecipazione di studenti, auto­
rità e rappresentanze di molte A s­
sociazioni Universitarie.

In tale occasione viene bandito 
un Concorso di pittura, scultura, 
architettura, che otterrà poi con­
fortanti successi e vengono altre­
sì proposte regolari mostre in oc­
casione dei Convegni d ’Arte e la 
pubblicazione di Annuari che i l­
lustrino l ’attività ormai sicura­
mente impostata.

Altri Convegni nei ’33, ’37, ’39, 
’40, a Firenze, Venezia, Roma, F i­
renze dimostreranno che la Fuci 
prosegue il suo lavoro, che ha i 
requisiti e la capacità necessaria 
per formare quegli uomini che do. 
mani, con la penna o il pennel­
lo, con la forza della loro interio- 
re vitalità lasceranno un’impron­
ta, più o meno marcata ma sem­
pre ben definita, nella vita na­
zionale.

Poi è venuta la guerra e in cin. 
que anni l ’attività- si è paraliz­
zata, si sono persi i contatti, i 
fucini di allora sono diventati ar­
tisti e critici che lavorano di le. 
na qua e là per l ’Italia nei propri 
studi, sui giornali e sulle riviste.

L ’A ttività Artistica si è spenta 
dunque del tutto? No! Col primo 
Congresso Nazionale di Roma del 
dopoguerra lentam ente, faticosa, 
mente, si va svegliando dal prò. 
prio assopimento, e dopo i primi 
passi sicuri vuole riprendere le 
proprie tradizioni e con un gene 
roso atto di fede, con una sicura 
speranza di ripresa prepara il prò. 
prio Convegno d’Arte.

Lucca ha saputo accoglierlo de- 
guarnente.

sm. n .

Le riunioni lucchesi hanno av. 
vicinato, forse in m iniera nuova, 
allievi delle accademie con aspi­
ranti ingegneri 0 architetti, filo­
sofi con artisti, poeti con tecnici, 
maestri con discepoli. Ne è nata 
un’ esperienza di pochi, giorni, ma 
intensa, ricca di motivi e di spun­
ti, che non sì muovono solo in. 
torno al problema dell’Arte, ma 
con esso toccano innumerevoli 
momenti della vita.

E  ci sono stati insegnati, un 
modo e un atteggiamento con cui 
guardare a certe cose, che erano 
probabilmente- inattesi dai più.

Alcuni, venuti al Convegno solo 
per un interesse a sentir parlare 
di Arte, non credevano di dover 
parlare dii società, di umiltà, di 
amore. Altri erano certi di poter 
fare ■ a meno della filosofia, della 
logica, e di 1 alcunché di stretta- 
mento razionate. Altri ancora a- 
spettavano ¡’ indicazione precisa 
dell’arte, vera-, e la condanna di 
quella ingannatrice, spauriti dalle 
arbitrarie e multiformi espressio­
ni artistiche dà questi tempi trop­
po moderni. E qualcuno forse spe­
rava dì evadere a qualsiasi neces.

CONTRAPPUNTO
sita di espansione e di comunica, 
sione, per confermare l'ineffabile 
ermetismo della pinola creatrice, 
come impassibile esigenza dell’ar­
tista alla quale il pubblico deve 
accedere come un pellegrino pe. 
nìtente.

Ed invece, Putte qlieste aspira­
zioni, prima ancora di esprimersi 
compiutamente (si sono infatti la. 
sciate indovinare da brevi cucen. 
ni e da contenuti slanci), hanno 
dovuto incontrarsi, nell’ atmosfera 
vivida delle riunioni, le mie con 
le altre, e conoscersi senza pole­
mica, vincersi senza battaglia, 
amarsi senza fatica, in un mo. 
mento che era per se stesso ar. 
tislìco.

Da quanto è detto su quesfa 
stessa, pagina risalta ben chiaro 
il contenuto di alcune fondamen­
tali conclusioni, scaturite dalle 
discussioni diverse, con una con­
nessione intima che ha detcrmi. 
nato un ribadirsi di volta in vol­
le delle medesime, adunandosi dai

particolari prospettivi d ’ un concet. 
to la visione intera di esso. Per 
cui l’unità delle verità quasi ri. 
scoperte- Ha cinto o ciascuno di 
noi la sensazione gioiosa della cer. 
tezza, e il desiderio vìvo d’ ima 
comprensione profonda.

Questa "serietà”  del Convegno 
non ha soppresso, come mai la vi. 
ta può sopprimerlo, l'umorismo 
intrinseco, la realtà ironica di cer. 
ti atteggiamenti umani, di certo 
modo di porsi e di esprimersi dì 
fronte alla rivelazione altrui ed 
alla coscienza di sè.

Avremmo desiderio di parlarne 
un poco, toccando certi punti che 
ci sembrano crìtici.

Qualche artista ha rifiutato dì 
esprimersi altrimenti che con Par. 
te, con la sua arte : ed aveva 1ca­
gione ; ma a tutti questa pareva 
una forma dì difesa, un desiderio 
di non uscire dal mondo persona, 
le, un amore incontenibile a dire 
ogni cosa filtrandola in  una escili, 
siva esperienza autonoma. C’ è sta­

to un momento in cui abbiamo te. 
muto che l’ espressione artistica 
volesse porsi ad esclusione della 
comunicazione umilila: e non era 
vero. Ma ce lo faceva credere Vat. 
teggiamento guardingo di alcuno, 
e forse l'alterazione che lo schiet. 
t0 animo interiore subiva nel ri. 
velarsi attraverso le maglie troppo 
anelastiche della polemica.

E d è apparso subito necessario 
che gli uomini si pongano in con. 
tatto con l’animo di chi si con­
fessa.

Altro elemento che ci ha im. 
prcssèonatì è stato quello di alca, 
ne allieve d’Accadem ia: che in
qualche modo, con il tono della 
loro presenza, sqvratutto fuori adu­
nanza, ci hanno detto che la don. 
na artista ha bisogno, come dire?, 
d’ima certa spregiudicatezza. Bc, 
le nostre compagne d’ oggi sono 
tuttc piuttosto disinvolte: e que. 
sto può essere bene: Ma che le 
artiste ne avessero un particola. 
re bisogno, ci pareva argomento 
sorpassato d’ iena certa retorica:

simile alla zazzera del pittore, del 
musico e del poeta, e al fatalismo 
dell’attrice. Che se poi queste so­
no state realtà dii fatto per ’ ’ m e­
rito" di qualcuno non. ci pare 
sì possano far rientrare nel dirit. 
to neanche por consuetudine.

Anche qui, scherzando quasi, 
l’ esperienza ci ha detto che l’uo­
mo non deve tiadìrsi mai e non 
può, in virtù d’ alcuna sua spe. 
date esigenza, cercarsi una spe. 
eie di forma allotropica. E la don­
na. se possibile, ancor meno.

L ’arte è fatto umano che —  noi 
pensiamo —  ha bisogno per sua 
natura d’ immedesimarsi nella re­
ligione. Il Convegno ce lo ha fat. 
to sentire: anche n ell’armonia del­
la giornata iniziata e chiusa da- 
vanti all’altare con gli accenti del. 
la- liturgia.

Ed a più d’ uno —  artista o no —  
è rimasto neil’anUno un desiderio 
di fratellanza, una rep-ugnanza per 
qualsiasi disumana solennità od 
astrazione, per qualsiasi insincera 
parvenza che voglia costrìngere 
/'uomo a mentire la sua natura 
profonda e il suo destino.

J  ut ti r

un po’ in questi stessi concorsi, più 
ancora in quasi tutti g li altri, la 
scarsità numerica dei partecipanti 
era accompagnata dalla mediocrità 
di parecchi lavori presentoti; in 
qualche caso ci si è trovati di fron. 
te a un dilettantismo senza gu. 
sto.

L ’ esperienza dei concorsi non è 
riuscita come si sarebbe desidera, 
to : risulta chiaro dalle constata­
zioni fatte sin qui.

Se per la preparazione a l Con­
tegn o  di Lucca si può forse rim ­
proverare agli 'organi centrali 
della FU CI una minore tempesti­
vità e accuratezza e intensità, non 
vediamo invece che gli si possano 
fare appunti a proposito d ell’an. 
damento dei concorsi.

L 0 scarso numero dei parteci­
panti ai concorsi (specialmente 
se messo in confronto col numero 
degli .iscritti) e anche in parte la 
debolezza di molti dei lavori pre­
sentati è da attribuirsi certamente 
almeno in notevole misura, alla si. 
tuazione economica : molti si do­
vettero entusiasmare, li per lì, del 
concorso ma poi di fronte alle 
spese da incontrare, n ell’incer­
tezza, si scoraggiarono o forse si 
trovarono addirittura nefi’im possi. 
bilità ; tanto più che i premi, non 
vistosi a ll’atto stesso del bando, 
avevano nel frattempo perso note, 
volmente di valore in confronto 
coll’aumentare del costo della vi- 
ta. Si può avere una conferma 
di questo nel fatto che, per esem. 
pio, il concorso di poesia, che ri. 
chiedeva un minimo di spesa, fu 
tra i più numerosi e riusciti, men. 
tre, da un’altra parte, quello di 
pittura per cui le spese erano as. 
sai maggiori, diede assai più r i­
stretti risultati.

Probabilmente dovettero giocare 
qui anche una certa superficialità 
di entusiasmi che non seppero mi. 
surare subito le proprie forze, e 
una certa incostanza.

Ma è particolarmente da deplo. 
rare la poca sensibilità di qualche 
partecipante, a cui bisognerebbe 
chiedere di studiare di più, di guar. 
dare di più, di riflettere di più, 
di non essere nè plagiatori, nè no­
vatori ad ogni costo ; a cui biso­
gnerebbe chiedere forse anche di 
farsi guidare e consigliare di più 
da chi ha conoscenza, esperienza, 

gusto.
Ala ci sono stati anche g li ele­

menti di un positivo, se pur par- 
ziale, successo.

Già la stessa iniziativa, presa in 
sè, è stata espressiva di uno stato 
d ’animo, di un’esperienza, di un 
interessamento vivo nella FU CI ; e 
anche il semplice fatto di aver bau. 
dito i concorsi ha contribuito a ri. 
destare l ’attenzione sull’arte, nel. 
l ’ambiente fucino e universitario; 
sulla FUCI, nell’ambiente arti, 

stico.
E  anche se poi l ’effettiva parteci. 

pazione è stata scarsa e, nel com. 
plesso, di non grande valore, ci 
son0 state molte persone che in 
questa occasione si sono interes­
sate ai temi proposti, e alla ma­
niera in cui la FU CI intende pro­
spettare i problemi dell’arte.

Del resto abbiamo già  notato, co. 
me lo hanno notato le commissioni 
giudicatrici, che, in diversi settori, 
le cose buone non sono mancate. 
Chi scrive pensa veramente di più : 
che cioè i Concorsi banditi dalla 
FUCI siano stati probabilmente su­
scitatori di altri tentativi seri, o 
non maturati ancora o non potu. 
ti manifestarsi per le ragioni 'ac. 
cennate sopra.

E  di fatto la piccola esposizio­
ne di Lucca e la lettura di poe. 
sie vìncfitricji o segnalate sono 
state occasioni di incontri di ar. 
tasti tra loro, di artisti con sto- 
denti di altre facoltà.

Troppo poco tutto questo, ma 
non tanto poco da non aprirsi al- 
la speranza che non si possa fare 
di più, soprattutto da non stim olar, 
ci a far di più —  non parliamo 
con questo in particolare di con­
corsi —  stimolarci a fare di più 
nel suggerire temi, n efl’offrire 
spinte e possibilità di lavoro agli 
artisti, nel favorire incontri de. 
gl; artisti che operano tra loro e 
degli artisti cogli altri lor0 fra­
telli. Stim olo ad aiutare g li  ar. 
tòsti ad essere sempre m eglio ì 
servitori di Dio e dei fratelli con. 
ducendo questi a scoprire la bel. 
leza di D io; stimolo ad educare 
i giovani che cercano la verità 
a scoprire nella bellezza la verità 
di Dio.

Smilio Guano
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Vita in associazione
Tulli in modo maggiore o m i­

nore, secondo la natura e il ca­
rattere, provano quanto sia dif­
fìcile camminare soli nella vita, 
e tutti cercano da persone che 
ispirino fiducia, un appoggio, 
un consiglio, un aiuto, che tro­
vano più o meno adeguato alla 
loro necessità. Se poi un’anima, 
veramente sincera ed umile, è 
tesa nel desiderio del vero e 
nello sforzo di restare nell’equi­
librio e nella rettitudine, sente 
ancor più questo bisogno di ri­
volgersi ad altri uomini per co­
municare con loro, controllarsi 
a vicenda, stimolarsi con la pa­
rola e con l ’esempio. E di pre­
ferenza si rivolge ad uomini 
animati da eguali principi.

Nata da questa esigenza uma­
na di sostegno reciproco e di 
cooperazióne, dobbiamo vedere 
anche la nostra vita associata, 
nella quale « ognuno parla ed 
ascolta, impara e insegna, per 
cui ognuno si sforza di dare 
agli altri il meglio dì sé e nasce 
quell’amicizia che fa aprire le 
ali ai nostri sogni e ai nostri 
pensieri oscuri, controlla i no­
stri giudizi, sperimento le no­
stre idee nuove, mantiere vivo 
l ’ardore ».

In ogni associazione fucina 
questa comunione di spiriti do­
vrebbe svilupparsi nel modo m i­
gliore perchè l ’azione comune si 
svolge sul piano spirituale e in­
tellettuale dove il contatto da 
anima a anima nasce più faci­
le e più immediato. E non si 
dovrebbe dimenticare questa sua 
fondamentale ragione di essere: 
la parte organizzativa e burocra­
tica dovrebbe venir esaurita in 
un preciso lavoro così accurato, 
silenzioso e costante da passare 
quasi inosservato per far com­
parire solo questo spirito di amo­
re reciproco che rende molto più 
efficace il comune lavoro di for­
mazione e di studio.

Se il Signore ci ha concesso 
di entrare in una di queste co- 
munita, accettiamola con i limi­
li, i sacrifìci, le responsabilità 
che essa impone, ma anche im­
pariamo a godere i benefici, le 
gioie, le consolazioni che essa 
ci offre.

Talora ci senti renio a nostro 
agio, compresi, felici, soddisfat­
ti nell’intesa facile e piacevole, 
veramente aiutali ed arricchiti 
dalTintegrazione reciproca; ta­
lora la vita in comune sarà più 
dura, e più forte il desiderio, 
quasi il bisogno di staccarci, di 
andare un po’ soli per la nostra 
strada, stanchi quasi di trovarci 
con persone che spesso si urla­
no con noi o ci danno fastidio, 
perchè ognuno ha i suoi difetti 
e la nostra sensibilità è forte e 
instabile. Altre volte pur cir­
condati da amici e compagni 
affettuosi e simpatici ci sentire­
mo terribilmente soli, separati 
dagli alili per l ’umana difficol­
tà di compì elidersi a fondo, per 
la reale impossibilità, qualche 
volta, di ricevere un valido aiuto 
pur dalla buona volontà altrui.
Si tratterà in ogni caso di tro­
vare un equilibrio che si fonda 
sopratutto sulla giusta concezio­
ne dei nostri rapporti con gli 
altri uomini, che dobbiamo ama­
re in misura ben definita. E ci 
accorgeremo che tanti disagi spi­
rituali, senso di incomprensio­
ne, delusioni, molte volte dipen­
dono dal nostro modo d ’essere: 
forse senza che ne siamo coscien­
ti il nostro pensiero è troppo 
pieno di noi, troppo rivolto ai 
nostri interessi e ai nostri suc­
cessi, o anche alle nostre mise­
rie e incapacità e ci crediamo in 
diritto di ricevere digli altri, 
mentre verso i fratelli non ab­
biamo che dei doveri. Glie cia­
scuno senta in coscienza di non 
poter chiedere agli altri se pri­
ma non ha dato tutto, con una 
grande immensa tolleranza e 
comprensione per gli altri, per 
sè una rigidità di giudizio e di 
impegno.

Bisogna che ciascuno impari a 
mettersi in un atteggiamento di 
grande bontà interiore, di reci­
proca fiducia e sincerità.

Un’amicizia perchè possa du­
rare e dare i suoi frutti deve 
essere fondala su elementi super- 
umani. Per cui un cristiano do­
vrà sforzarsi di elevare sul piano 
soprariifiturale questi rapporti 
nati da una solidarietà e cordia­
lità umana.

Più che una amicizia fatta di 
Sentimento dobbiamo cercare

un’amicizia di volontà, fatta di 
idee comuni, di intesa, di scam­
bi : non pretendiamo mai la sod­
disfazione del sentimento che 
pure è buono- e ci aiuta a vivere 
meglio, ma diamo con tutto il 
cuore la nostra intera fiducia e 
il nostro amore senza chiedere 
nulla per noi : anche a propo­
sito dell'amicizia vale il « quae- 
rite primum regnum Dei » e -la 
gioia e il piacere ci saranno dati 
quanto meno riavremo cercati.

Ma un’altra attenzione dobbia­
mo- avere: evitiamo il pericolo di 
sentire molto la nostra comunità 
cristiana e di non sentire i vin­
coli umani che ci uniscono a 
tutte le creature del Padre. Ab­
biamo indebolito il Cristianesi­
mo, perchè abbiamo- fatto il Cri- 
slianesimo degli industriali, de­
gli operai, degli studenti. Il Cri­
stianesimo è uno e se nelle no­
stre associazioni abbiamo un aiu- 
to più efficace e più coerente alle 
nostre esigenze, sarà per prepa­
rarci a vivere bene in qualun­

que ambiente dove, poi, la vita 
ci porterà.

Se regoliamo bene questa vita 
in comune con tante persone di­
verse per intelligenza, carattere, 
educazione, riesperienza ci sarà 
salutare. Sapremo capire meglio 
lutti gii uomini, impareremo a 
prenderli per quello che sono, 
non per quello che dovrebbero 
essere, a metterci dal loro punto 
di vista, nella -loro mentalità e 
capire il punto intimo di ogni 
persona e capire l ’intima ango­
scia e le difficoltà. Ma non ci 
presentiamo agli altri con degli 
schemi, con delle formule, forse 
nuove ma che non tutti possono 
capire: ogni anima ha il suo 
problema e bisogna imparare da 
Cristo ad accettare gli uomini 
come sono, valorizzando quello 
che c ’è di buono in ciascuno di 
loro.

Così dall ’accettazione cosciente 
dei doveri che impone la vita 
in associazione, si libererà una 
personalità più profonda perchè 
formatasi tenendo conto della 
natura individuale e sociale in­
sieme dell’uomo. *,ierC ad o

---------  uLC&lCCL

Le giornate assistenti 
a Roma

Si terranno a Roma, nel con- 
vento dei SS. Giovanni e Paolo, 
con inizio alle ore 16 del 23 lu. 
glio e con chiusura alle 12 del 
26 p. v. 4 giornate di studio per 
gli Assistenti della Federazione.

Si tratteranno i seguenti temi:
— Aspetti spirituali dell’am. 

biente universitario.
—  Educazione dell’università, 

rio alla vita spirituale.
— Educazione dell’università- 

rio all’azione.

-— La FUCI nell’A. C. I.

Saranno inoltre tenute due le. 
zioni di aggiornamento su temi 
culturali.

( nota liturgica)

Ottava e nona domenica
Tra ì molti insegnamenti di 

vita cristiana che la Chiesa ci 
propone nell’ottava e nella nona 
domenica dopo Pentecoste, sce­
gliamo uno spunto di medita­
zione sulle nostre responsabilità
davanti a Dio.

*  *  *

[Nell’ottava domenica il pen­
siero dominante è quello del l'ap­
porto intimo che ci unisce con 
Dio. S. Paolo ci rammenta che 
noi siamo figli di Dio, eredi 
del Cielo: dobbiamo quindi es­
ser capaci di usare tutte le cose 
che Dio ci ha dato per cammi­
nare verso di Lui e raggi unge­
re il nostro fine, ricordandoci 
che dobbiamo vivere secondo lo 
spirilo, non secondo la carne.

Ma purtroppo noi siamo di­
stratti, superficiali, pigri. E il 
Vangelo ci propone l ’esempio del 
fattore infedele che fu lodalo 
dal padrone, perchè, pur nella 
sua malvagità, fu tanto avve­
duto da saper volgere a proprio 
utile la cattiva amministrazione 
ilei beni affidatigli.

Non è certamente un esempio 
da imitare, ma è un motivo di 
riflessione perchè ci mostra co­
me i figli di. questo mondo nel 
loro genere sono più accorti, in- 
traprendenti, attivi, che i figli 
della luce.

C ’è ira noi molta gènte che 
ha dimenticalo la parabola dei 
latenti e crede che la bontà con­
sista nell’ignorare il male, an­
ziché nell’ operare coraggiosa­
mente il bene; nel fuggire lon­
tano dal mondo, anziché pene­
trarvi dentro generosamente per 
compiere la funzione del saie e 
del lievito che il Signore ci ha 
affidato.

Il nostro rapporto con Dio è 
un rapporto inieliminabile: non 
possiamo ignorare di essere sta­
li falli da Lui. E dobbiamo sen­
tirci spinti 'dall’amor .filiale a 
compiere la sua volontà.

Ma se la spinta dell’amore vie­
ne. meno, occorre ricordare che 
con Dio non si scherza.

La liturgia della nona dome­
nica ci rammenta degli esempi 
terribili di punizioni divine con­
tro i ribelli e gli ingrati e ci fa 
riflettere sul gesto di Cristo eht 
espelle dal tempio i profanatori 
e predice la rovina irreparabile 
della città che non volle acco­
gliere il suo messaggio d ’amore.

Non sarà inutile per noi, im­
memori e pigri, riflettere al si­
gnificato essenziale ili. questo 
am moni mento. Fuori di Dio che 
è Vita e origine di ogni altra 
vita il nostro pellegrinaggio ter­
reno è sema significato. E se 
noi non camminiamo alacremen­
te verso Dio, noi perdiamo il 
diritto di vivere. Colle nostie 
mani ci. fabbrichiamo il nostro 
castigo.

E ’ vero che non è sèmpre ta­
cile esser cristiani. Ma ci sor­
regge ciò che ci dice S. Paolo 
neiì’epislola di questa domeni. 
cu. Le difficoltà e le prove che 
ci attraversano il cammino sono 
soltanto delle tentazioni umane. 
Dio non permétterà che siamo 
tentali sopra le nostre forze e 
anche dalle prove farà scaturire 
per noi un aumento di ricchezza.

Vice

Casa alpina per le Fucine
Il 19 corr. si riaprirà a Bar 

Cenisio (Susa - alt. 1500 m. s.m-> 
la Casa Alpina per le Fucine.

Le condizioni sono le seguenti: 
Quota giornaliera: L. 600 (in 
camerate, materasso di crine) ; 
L. 700 (in camera, materasso di 
lana). Quota d ’iscrizione L. 500 
(per le azioniste della casa 
L. 450).

La Storia della F.U.C.I. 

al Santo Padre
In data 1 0  maggio u.s. Mons. 

Montini ha inviato a Mons. Ani­
chini la seguente lettera:

« Ben volentieri ho assecondato il 
desiderio da Lei espressomi di nini. 
Ilare al Santo Padre, come omag­
gio filiale, a nome suo e della Pre­
sidenza della FUCI la sua recente 
pubblicazione dal titolo « Cinquan­
tanni di vita della FUCI ».

Sua Santità, che così profonda, 
mente conosce le difficoltà dell’o­
ra critica che il mondo attraversa 
e le esigenze, che ne scaturiscono, 
Si rende piena ragione dell’im­
portanza che ha l’elemento colto, 
se cri-stanamente formato, nell’o­
pera di ricostruzione, specialmen­
te, morale e sociale, che le pre­
senti tristissime circostanze asso­
lutamente impongono.

L ’Augusto Pontefice, pertanto, 
al Quale non è ignoto il lavoro 
compiuto dalla FUCI, è lieto di 
vedere raccolta in opportuna sin 
tesi la feconda attività da essa 
svolta in 50 anni di vita

Di cuore pertanto il Santo Pa­
dre si congratula con Lei, colla 
Presidenza e coi membri della 
FUCI per l’azione fin qui svolta 
e non può che incoraggiare a pro­
seguirla con zelo e con costanza.

Come segno della sua affezione j 
come auspicio dell’assistenza del 
Signore Sua Santità in v a  a tutti 
la sua Benedizione ».

Sono ammesse alla casa -le fu­
rine, le laureate ex-fucine e lo­
ro compagne o parenti presenta­
le dai rispettivi Rev.di assisten­
ti e da persone conosciute dalla 
direzione.

Prenotarsi immediatamente al­
la Direzione Casa Alpina P. G. 
Frassati, Susa per Bar Cenisio 
(Torino).

ria casa rimarra aperta fino : 
fino agosto.

n im i il mii comesso iìpziome
Il Congresso di Palermo, pur essendo state superate 

lutto le difficoltà inerenti aU’oiganizzazione tecnica e 
logistica, non si potrà più tenere in quella sede per 
sopravvenute difficoltà locali Impreviste e imprevedi­
bili. Pertanto si è deciso di spostare la sede a Napoli, 
che per la sua posizione geografica e ferroviaria sarà 
di facile accesso a tutti i fucini di ogni parte d’Ita- 
lia. D’altra parte la presidenza ha così creduto di man­
tenere tede all’impegno assunto di tenere un congres­
so nel mezzogiorno. Le associazioni napoletane hanno 
accettato il difficile compito dell’organizzazione.

Inoltre, dato che la quota complessiva per rincon­
tro dirigenti e il congresso risultava eccessivamente 
rilevante, e che il frazionarsi delle partenze avrebbe 
impedito la formazione delle comitive necessarie per 
ottenere le riduzioni ferroviarie, e che la sistemazione 
logistica sembrava non consentire un buon andamento 
dei lavori dell’incontro dirigenti, si è deciso di ri­
mandare l ’incontro, aggiungendo una giornata ai la­
vori del congresso. Pertanto il programma risulta cosi 
mutato :

2 - 5 SETTEMBRE 1 9 k 7
Fisica e m atematica: « Il concetto di in­

finito in matematica e filosofia ».
Scienze Naturali : « Problemi della ripro­

duzione ».
Filosofia: « L ’ esistenzialismo italiano».

4 SETTEMBRE: «L a  convivenza nazionale ed 
internazionale » :

I : La Chiesa e i problemi della convi­
venza nazionale ed internazionale (discus­
sione per commissioni).

5 SETTEMBRE: «L a  F U C I di fronte ai pro­
blemi della vita » :

I :  Relazione generale (discussione per 
commissioni).

6 SETTEMBRE: Assemblea federale.
Restano in vigore le norme comunicate su

« Ricerca » del 15 giugno.

LO STUDENTE UNIVERSITARIO 
DI FRONTE Al PROBLEMI DELLA VITA

2 SETTEMBRE: «L a  vita personale e i fon­
damenti della vita sociale » :

I : Educazione alla libertà (discussione 
per commissioni) ;

I I :  Formative separate: Fede e Carità.
3 SETTEMBRE: « Coscienza e cultura profes­

sionale » :
I : La preparazione scientifica nell’atti­

vità professionale (discussione per gruppi 
di facoltà).

I I  : Gruppi di studio di facoltà.
Lettere Moderne : « La spiritualità della 

poesia contemporanea ».
Lettere Classiche: «Gl i  anni dell’ordina­

rio del Breviario Romano ». .
Diritto : « Il problema dei criminali di 

guerra (loro responsabilità) ».
Economia : « Aspetti economici delle teo­

rie comunistiche ».
Medicina: «Problemi e limiti della Psico- 

terapia’ ».
Ingegneria: «Scienza pura e scienza ap­

plicata ».

PRENOTAZIONI: Come già comunicato, esse dovran­
no pervenire a Roma non oltre il 10 agosto p. v. me­
diante versamento effettuato dal dirigente della Se­
zione o dall’Incaricato Regionale, per gli aderenti ai 
centri non riconosciuti, a mezzo degli appositi bollet­
tini di c. c. postale, della somma di L. 1.000 a persona 
di cui L. 200 come normale quota di prenotazione e 
L. 800 come anticipo sul prezzo della quota dalla qua­
le verranno detratte al momento dell’arrivo. Detta 
somma di L 1.000 NON SARA’ RESTITUITA a coloro 
che per qualsiasi ragione non potranno partecipare.

Le prenotazioni eventualmente trasmesse per lettera 
non saranno valide se non accompagnate dalla rice­
vuta del versamento delle relative quote. Saranno 
anche non valide le prenotazioni sprovviste dei nomi 
dei prenotati.

SOGGIORNO: I prezzi delle quote sono stabiliti
come segue :

ASSEMBLEA FEDERALE e CONGRESSO: L. 4.500
comprendente i servizi dall’alloggio della sera del 31-8, 
a quello della sera del 5-9.

CONGRESSO; L. 3.650 dall’alloggio della sera del 31-8 
a quello della sera del 4-9.

Per evitare complicazioni alla già complessa orga­
nizzazione è esclusa la prestazione di servizi parziali. 
Si prega pertanto di evitare sia gli arrivi ritardati e 
le partenze anticipate, sia le richieste di solo vitto o 
solo alloggio. E’ necessario portare le lenzuola e la 
l'urla Annonaria. Coloro che saranno sprovvisti della 
Carla Annonaria dovranno pagare un sopraprezzo che 
sarà reso nolo in tempo utile.

d a l l a  V etta  d 'Italia  
a  C a p o  P assero

Questa volta le notizie manca­
no : si capisce che il tempo non è 
propizio perchè tutti sono sotto 
esami e hanno altre gatte da pe. 
lare anziché mandare notizie al 
giornale

In fondo questa è nuche una 
scusa, pereti- è anche Vero che 
in un trasferimento di stanza prò. 
prio le ultimissime notizie sono 
andate perdute. Tirelli direbbe che 
questa è l’occasione buona per 
parlare del Convegno di Reggio 
Calabria. Ma come si fa ?

Perciò preghiamo tutti i centri 
che ci hanno inviato notizie e che 
non le hanno viste pubblicate, di 
mandarci una noterella in proposi, 
to. Con tante scuse per la faccia 
di bronzo.

Per trattenerci un po’ in con. 
versazione, possiamo parlare un 
po’ del giornale.

C’è una certa voglia di dire e 
di parlare, che poi si ferma sulla 
punta della lingua o della penna, 
e così non si conclude nulla. M’è 
toccato di parlare di recente con 
qualcuno e di sentirne di cotte e 
di crude sul giornale. Idee più o 
meno concrete, più o meno assen­
nate, ma almeno erano idee e 
quindi migliori del silenzio.

E ’ stata fatta, per esempio, una 
demolizione progressiva della se­
conda pagina di un numero re- 
cente. Non dico quale per non 
compromettere la gente che ci ha 
scritto.

Diceva press’a poco : l ’articolo 
di fotido è la solita predica. Ora 
non aveva tutti i torti -quel tale, 
perchè spesso scrivendo, vien fat. 
to di salire sul pulpito anche se 
la colpa alle volte è anche un 
pochino dell’ambiente. Il punto è 
questo : quel certo prendere il prò- 
blema dal punto di vista dottrina, 
le, quasi dogmatico, senza Vederlo 
dal suo lato umano e personale, 
nel momento concreto, lì insomma 
dove cessa la dottrina e nasce l ’e­
sperienza.

Poi continuava : Ci sono quei
« documenti » che molto spesso 
non documentano niente. Sorbirsi 
una strana lettura, con quel pie. 
volo cliché con la penna e il ca­
lamaio e il foglio di carta che fa 
venir' i nervi, non è proprio una 
cosa piacevole. Qui si tratta un 
po’ di opinioni private che si pos. 
sono .condividere o meno.

Non parliamo poi di quei cor-

sivi. Ma in questo caso si rife- 
riva specificamente al numero 
in questione e quindi conviene ta­
cere per carità. In ogni caso ha 
parlato di « sciocchezze o di cose 
messe lì per riempire la pagina ». 
C’era di che nascondersi sotto i 
tavolini.

Un altro ha parlato dell’« Arcan, 
gelo Gabriele » e poco è mancato 
che non scendesse al turpiloquio. 
Ora dico io che sono chiamato in 
causa direttamente, è bene che 
discutiamo, è beile che parliamo 
un po’ di tutte queste faccende, 
perchè in fondo si tratta del no­
stro giornale e non del giornale 
dei quattro poveruomini che stan. 
no a Largo CaValleggeri 33.

Si dice che non è serio e so- 
prattutto è tutt’altro che spiritoso 
rifare il verso alla gente che lavo, 
ra e si affanna a combinar qual­
cosa. Può anche essere vero. E 
ancora diceva che « quella specie 
di rubrica » gli dava l ’idea della 
piccola posta dei giornaletti per 
fanciulle di buona famiglia. Sa­
pete, quelle dove ognuno sciorina 
al sole i propri panni intimi e si 
fa’ prendere in giro da un qua. 
hinque redattore che generalmen. 
te è una donna, e dove si danno 
consigli del genere : « Bionda sot. 
to chiave », se vuoi riavere l ’af­
fetto ecc. ecc...

Qui c’è un po’ di cattiveria ma 
anche un certo senso comune. Ma 
come la mettiamo questa facce a. 
da ? Io parto da un altr0 punto 
di vista e dico : Forse che questo 
sviscerato amore di serietà non 
r.asce da una posizione un po’ fari 
sa per cui vien fatto di credere 
che tutto quel che si la ha il 
crisma della perfezione e dell’in- 
toccabilità? E una certa incapa­
cità di criticarsi, di scorgere il ri. 
dicolo anche tra le nostre cose che 
non tutte, credetemi, meritano gli 
onori della barba, non è forse un 
difetto abbastanza diffuso ?

Se poi questo intento non è rag. 
giunto allora bisogna fare un al- 
tro discorso. Ma io stesso dicevo 
un’altra volta che non è affatto 
vero che la redazione del giornale 
si smascelli dalle risate leggendo 
le scemenze scritte qui dentro. E ’ 
solo un modo di conversare più 
familiare che talora può anche es- 
sere imbecille, ma che ha fi me- 
rito, se non altro, di calare dal 
piedistallo e anche, e scusatemi

FANNI 01 VITI DELLA F ILL I.
¡1  27 agosto 1926, nell’ unico discorso che fu possibile tenere 

a Macerata in quel tragico giorno, l’oratore disse: "Io lamenta 
clic la Federazione non abbia scritto la sua storia, mettendo 
in rilievo specialmente l’atteggiamento dei suoi giovani di fron­
te alle varie correnti (fi pensiero che si successero in Italia 
in questi ultimi cinquant’anni!’ ’ .

Proprio nel cinquantesimo della benemerita e simpatica isli. 
tuzjqne quel desiderio e quell’augurio hanno avuto attuazione 
per opera dell’attuale Assistente ecclesiastico, Monsignor Qui- 
do Anichini. Dopo aver tracciato un eccellente profilo del B. Con. 
tardo Ferrini, con la nota giovialità 'incoraggiante e generosa, 
quasi alternando un bel canto basilicale con un volume nuovo 
di storia e di arte, ecco il degnissimo Prelato che in duecento 
plagine ci offre Cinquantanni di vita della Fuci (Editrice Stu. 
diami Roma).

Non è una storia vera e propria, come io l’ ho sognala e 
invocata, ma è quasi, una passeggiata intelligente in questo 
aerento spazio giovanile, in questa galleria dove incontriamo 
tanti giovani che abbiamo conosciuto, tante anime che abbiamo 
amato, e che ci hanno fatto godere lo spettacolo fiorito' dal con. 
nubio più bello fra l’intelligenza e la bontà. Santi come Ferrini 
e Tomolo, uomini dii governo come Mauri c Meda, sacerdoti mi. 
rabili come Pini e Moresco, amici indimenticabili come Righetti 
e Pier Giorgio, scienziati, soldati senza numero, lutti degni 
di storia.

Un’ infinità di questioni ha fatto vibrare l’anima di questi 
universitari, dal campo scientifico di problemi sociali, dalla pro. 
fessìone di fede all'amor di patria. Non è permesso arrestarsi 
alla festosità goliardia1. alla clamorosa allegria di un Congresso ; 
ma è doveroso fissare lo sguardo nell’anima di questi giovani 
universitari, alla loro ìntima coerenza alla legge del Signore, 
a quella santa libertà dell’amore che canta la fedeltà al Signore 
come un poema di grazia, di bellezza e di fortezza.

La Vita della Furi si intreccia con l’opera salvatrice della 
Chiesa e con le vicende della patria: era difficile inquadrare 
tanti personaggi e tanti avvenimenti in uno schema unitario 
e armonico; ma il volume di Mons. Anichini dice come l’in­
gegno e il cuore dell'autore abbiano potuto vincere ogni dif­
ficoltà.

Certo, si vorrebbe quasi la biogmfta di tutti queste, giovani, 
si vorrebbe sentire la loro parola come in una antologia vi­
vente, e vederne le fattezze e gustarne il sorrisoI Anche l’Autore 
avrà sentito nel cuore quest’ansia e questo tormento, che passa 
al lettore e viene nutrito dal volume, nel quale non vorremmo 
mai Irogarcì all’ ultima pagina. Ma, ora che la via è. aperta, ed 
i Fucini di oggi sentono meglio il contatto coi Fucini di  ̂ ieri, 
non è permesso prevedere che questa storia si perfezionerà pei 
ìntima esigenza di vita, e costringerà l'Autore ad allargare le 
proporzioni ?

Non è solo documentazione di vita cattolica, non solo è fio. 
ritura di giovinezza, ma questa storia della Fuci è un apologia 
della fede; e stornando lo sguardo da tante miserie e vergogne 
che ci hanno umiliato, non si può trattenere un sentimento di 
vera gloria e siamo come spinti ad esclamare con lode al Si­
gnore: questa è l’ Italia !

fMaeiano Cordovani
(dall’Osservatore Romano del 1 giugno 1947)

se è poco, di far arrabbiare qual, 
cuno. (Caro Tirelli, proprio non 
pensavo a te in questo momento!).

Però se una conclusione assen. 
nata si deve trarre da questo di- 
scorso, è che tutti si devono un 
po’ far sentire, che tutti devono 
dirci quel che pensano del gior. 
naie se lo Vorrebbero diverso, se 
hannQ da fare qualche critica as­
sennata e soprattutto concreta, 
senza disperdersi nelle nuvole, e 
senza costringerci a mendicare pa. 
reri a faccia a faccia, quando una 
certa, sia pur erronea delicatez­
za, fa dire alla gente : Si, non c’è 
male. Magari potrebbe essere un 
po’ più agile, ecco.

Buona sera.
C’ Hocangelc Gabriele

P. S. — A questo proposito, rin­
grazio particolarmente D. Giovan. 
ni Barra di Pinerolo che ci ha 
scritto una lettera graditissima e 
intelligente. La rednizone rispon­
derà a parte.

La nuova cappella 
delLuniversità di Roma

Il 30 giugno 11. s., nella Sala 
delle Congregazioni plenarie al 
Palazzo Apostolico Vaticano, è sta. 
ta firmata una Convenzione nota- 
rile — mediante atto del Comm. 
Luigi Filippo Re — fra la Santa 
Sede e l'Università di Roma per 
la costruzione, nel recinto della 
Città Universitaria, di una Cap. 
pella dedicala all’Eterna Sapienza, 
e che sarà a. disposizione dei fe­
deli della stessa Università e del. 
la città di Roma.

La Cappella è un dono della 
munifica generosità del Santo Pa­
dre. I-Ianno firmato: VE.mo Signor 
Cardinale Raffaello Carlo Rossi, a 
ciò espressamente delegalo dal 
Sommo Pontefice ; l ’on. prof. Giu­
seppe Canonia, Rettore Magnifico 
dell'Università di Roma cd il prof, 
ing. Aristide Giannélli, Commissa. 
rio del Consorzio per l’assetto edi­
lizio della medesima Università.

La memoria dei caduti univer­
sitari il cui monumento sorge ora 
sull’area che sarà adibita per la 
Cappella avrà degna e decorosa 
sistemazione nella cripta del co. 
struendo Tempio.

I lavori di costruzione avranno 
inizio entro l’anno. L’ inaugurazio. j 
ne della Cappella è prevista per 
l’a'utunno del 1949.

LUTTI
Si è spenta a Brescia, la mat­

tina del 21 giugno u. s., la 
signora Maria Rovetta riberti, 
mamma dei fucini Giuseppe e 
Camillo Rovella. ‘Vive condo­
glianze.

Si è spento il 6 giugno u. s. 
S. E., Mons. Giuseppe Cogoni, 
Arcivescovo di Oristano. L ’il­
lustre Prelato fu per vari an­
ni Assistente delle Sezioni fu­
cine di Oristano (Cagliari) a 
cui dedicò gran parte della 
Sua generosa attività.

Partecipiamo al grave lutto 
con vivo cordoglio assicuran­
do cristiani suffragi per l’ani­
ma eletta.

CHECOS'E' LB F.U.C.I.
è il titolo del primo opu­
scolo, uscito recentem ente, 
della nuova serie organiz- 
zativo-form ativa.

L ’opuscolo, di pagg. 32, 
comprende :
S T O R I A

SCOPI E M E TO D O  
ORGA NIZZA Z I  ONE

A T T  I V  I T  A ’

Contiene inoltre l’elenco 
con indirizzi delle A sso­
ciazioni di sede universi­
taria.
Indispensabile, particolar­
mente alle matricole.

Una copia L. 20. Per or­
dinazioni superiori alle 50 
copie, L. 15 a copia. Ri­
chiederlo mediante versa­
mento dell’imporlo s >1 c.c. 
postale 1-11870, intestato 
alla F U C I. Per la spedi­
zione contro assegno indi­
rizzare le richieste alla 
segreteria amministrativa 
della F U C I, Largo Caval- 
leggeri, 33.

Carlo Motto: D irett. resp on sa b le  
V ittorio Bachf.let : Condirettore

Tipogr. Poliglotta « d. M. » 
Roms» — Via fianchi Vecchi, t»
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